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1 \ IL QUADRO DEMOGRAFICO 
1.1 I cittadini stranieri nell’Ue 

Al primo gennaio 2025, gli stranieri residenti nell’Ue1 sono 43,8 milioni (il 10,0% del totale della popolazione 

residente). La presenza straniera ha dimensioni più ridotte in Slovacchia e Polonia (per entrambe l’1,2% della 

popolazione totale), mentre raggiunge il 47,0% del totale della popolazione totale in Lussemburgo. Nei quattro 

paesi più popolosi dell’Ue (Germania, Francia, Italia e Spagna) risiede poco meno del 72% del totale degli 

stranieri presenti.  

Rispetto al 2024, a fronte di una sostanziale stabilità della componente autoctona2, tra gli stranieri si osserva un 

lieve incremento della componente comunitaria (+0,7%) e una più marcata crescita della componente Non Ue 

(+5,8%; Figura 1.1 e Tabella 1.1). 

 

Figura 1.1. Stranieri residenti al 1° gennaio 2025. Primi 15 paesi Ue per presenza straniera. V.a. in migliaia (asse sinistro) e inc. % 
sulla popolazione totale (asse destro)  

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Eurostat 

 

 
1 Per l’anno 2025 non sono disponibili i dati Eurostat relativi al Portogallo  
2 Nel corso di questo capitolo si utilizza il concetto di straniero per indicare i cittadini privi della cittadinanza del paese in cui risiedono, 
a prescindere dal luogo di nascita. Le diciture nazionali, autoctoni e nativi fanno riferimento, viceversa, a coloro che sono in possesso 
della cittadinanza del paese in cui risiedono. 
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Tabella 1.1. Popolazione residente nell’Ue(1) per cittadinanza. V.a. in migliaia al 1° gennaio, var. % e incidenza % sul totale della 
popolazione residente. Anni 2024 e 2025 

 2025  2024/2025  2025 
 V.a. Var.%  Inc.% popolazione totale 
 UE Non UE Apolidi* Nazionali Totale  UE Non UE Apolidi* Nazionali Totale  UE Non UE Apolidi* Nazionali Totale 

Belgio 1.006 662 22 10.193 11.883  0,9 4,0 -11,5 0,3 0,6  8,5 5,6 0,2 85,8 100,0 
Bulgaria 31 116 6 6.284 6.437  22,7 24,1 48,4 -0,6 -0,1  0,5 1,8 0,1 97,6 100,0 
Cekia 198 785 0 9.927 10.910  4,3 3,8 -6,9 -0,3 0,1  1,8 7,2 0,0 91,0 100,0 
Danimarca 276 393 8 5.315 5.993  3,0 5,2 -1,1 0,1 0,5  4,6 6,6 0,1 88,7 100,0 
Germania 4.351 8.024 17 71.185 83.577  -1,3 4,5 -9,7 -0,2 0,1  5,2 9,6 0,0 85,2 100,0 
Estonia 23 223 1 1.123 1.370  -1,1 -0,2 -12,5 -0,3 -0,3  1,7 16,3 0,1 82,0 100,0 
Irlanda 367 507 1 4.566 5.440  2,5 10,2 12,3 0,7 1,7  6,7 9,3 0,0 83,9 100,0 
Grecia 114 623 0 9.635 10.372  -0,2 -0,7 ** 0,0 0,0  1,1 6,0 0,0 92,9 100,0 
Spagna 1.758 5.149 5 42.216 49.128  2,0 7,9 9,4 0,2 1,0  3,6 10,5 0,0 85,9 100,0 
Francia 1.621 4.847 0 62.414 68.883  2,5 8,6 * -0,3 0,3  2,4 7,0 0,0 90,6 100,0 
Croazia 23 130 1 3.720 3.874  22,9 35,8 1,2 -0,7 0,3  0,6 3,3 0,0 96,0 100,0 
Italia 1.374 3.997 1 53.572 58.943  -1,1 3,5 7,4 -0,3 0,0  2,3 6,8 0,0 90,9 100,0 
Cipro 99 144 0 740 983  0,7 7,9 ** 0,7 1,7  10,1 14,7 0,0 75,2 100,0 
Lettonia 4 226 0 1.631 1.861  -4,0 -4,7 -5,7 -0,4 -1,0  0,2 12,1 0,0 87,7 100,0 
Lituania 4 144 2 2.741 2.891  38,0 9,7 -4,4 -0,3 0,2  0,1 5,0 0,1 94,8 100,0 
Lussemburgo 244 76 0 361 682  -0,5 6,0 -3,9 1,9 1,5  35,8 11,2 0,0 53,0 100,0 
Ungheria 88 167 0 9.284 9.540  4,2 0,6 -4,8 -0,5 -0,5  0,9 1,8 0,0 97,3 100,0 
Malta 46 123 0 405 574  4,7 7,4 ** 0,1 1,9  8,0 21,4 0,0 70,6 100,0 
Olanda 771 822 23 16.428 18.044  3,4 6,2 -6,4 0,2 0,6  4,3 4,6 0,1 91,0 100,0 
Austria 924 910 22 7.342 9.197  2,5 3,6 5,4 -0,2 0,4  10,0 9,9 0,2 79,8 100,0 
Polonia 32 392 3 36.070 36.497  -0,3 -1,3 -0,3 -0,3 -0,3  0,1 1,1 0,0 98,8 100,0 
Romania 69 300 1 18.674 19.043  4,2 36,1 0,0 -0,6 -0,1  0,4 1,6 0,0 98,1 100,0 
Slovenia 21 193 0 1.916 2.131  2,8 6,1 ** -0,2 0,3  1,0 9,1 0,0 89,9 100,0 
Slovacchia 40 26 3 5.351 5.419  1,3 9,1 0,4 -0,1 -0,1  0,7 0,5 0,1 98,7 100,0 
Finlandia 108 300 3 5.225 5.636  0,1 14,5 3,7 -0,1 0,6  1,9 5,3 0,1 92,7 100,0 
Svezia 307 509 16 9.756 10.588  -2,1 -0,7 -11,9 0,5 0,3  2,9 4,8 0,2 92,1 100,0 

Unione Europea 13.898 29.788 136 396.076 439.897  0,7 5,8 -3,6 -0,2 0,2  3,2 6,8 0,0 90,0 100,0 

(1) Per il Portogallo non sono disponibili i dati Eurostat relativi al 2025 
*Tra gli apolidi sono conteggiati gli individui che nelle rilevazioni Eurostat vengono classiÞcati come unknown 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Eurostat 

 

1.2 Gli stranieri in Italia  

1.2.1 Struttura e andamento demograÞco   

I cittadini stranieri residenti3 in Italia, al primo gennaio 2026, sono 5,6 milioni (188 mila in più rispetto al 2025; 

+3,5%). L’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione, tra il 2025 e il 2026, passa dal 9,1% al 9,4%. 

Nello stesso periodo si riduce la popolazione con cittadinanza italiana, che passa da 53,6 milioni a 53,4 milioni 

(-189 mila; -0,4%).  

Come riportato nelle Figure 1.2 e 1.3, tra il 2014 e il 2026, mentre la popolazione straniera cresce di 772 mila 

unità (+16,1%), si assiste ad una flessione della componente nativa (-2,2 milioni; -3,9%). Nell’insieme, la 

 
3 Per stranieri residenti si intendono le persone con cittadinanza straniera o apolidi iscritti in anagrafe. 
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popolazione totale, considerando le divergenze negli andamenti delle due componenti, nel periodo considerato 

si contrae di poco più di 1,4 milioni di residenti (-2,3%), passando da 60,3 milioni a 58,9 milioni di abitanti.  

   

Figura 1.2. Popolazione residente in Italia al 1° gennaio per 
cittadinanza. V.a. in migliaia. Periodo 2005-2026 

Figura 1.3. Variazione % popolazione residente per cittadinanza (2014=0). 
Italia. Periodo 2014-2026 

 
 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

 

La presenza straniera in Italia si concentra nelle 

regioni del Nord (3,2 milioni; il 58,1% del totale 

degli stranieri) e del Centro (1,3 milioni; il 24,2% 

del totale degli stranieri). Nelle regioni del 

Mezzogiorno risiedono 986 mila stranieri, pari al 

17,7% del totale degli stranieri presenti in Italia.  

Tra il 2014 e il 2026, la popolazione straniera è 

cresciuta in tutte le macro-ripartizioni: +11,0% 

nel Nord, +14,5% nel Centro e +39,9% nel 

Mezzogiorno. Nello stesso periodo, nel Nord e 

nel Centro del Paese la popolazione con cittadinanza italiana si riduce, rispettivamente, dell’1,7% (-421 mila) e 

del 3,5% (381 mila), a fronte di una ben più signiÞcativa riduzione della componente italiana nel Mezzogiorno 

(-6,8%; 1,4 milioni). La flessione più marcata della componente nativa nel Mezzogiorno ha determinato un forte 

calo della popolazione totale, che passa da 20,8 milioni a 19,7 milioni (-5,3%). Nel Nord e nel Centro, pur in 

presenza di una contrazione della popolazione totale, si osservano flessioni più contenute: rispettivamente, -100 

mila, pari allo 0,4% e -211 mila, pari all’1,8% (Figura 1.4). 

Figura 1.4. Variazioni assolute popolazione residente per cittadinanza e macro-
ripartizione territoriale. Periodo 2014-2026. Valori in migliaia 

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 
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1.2.2. Le comunità nazionali  

I cittadini rumeni rappresentano la comunità nazionale con la più alta presenza al primo gennaio 20254: poco 

più di un milione di unità e circa un quinto del totale degli stranieri residenti (Tabella 1.2). Rispetto al 2024, tra 

le collettività nazionali demograficamente più ampie, si rileva una lieve crescita della comunità cinese (+0,7%) e 

un più consistente incremento di quelle ucraina (+5,0%) e bangladese (+10,9%).   

Tabella 1.2. Numero di stranieri residenti in Italia al 1° gennaio per cittadinanza (v.a. e var. %). Prime 20 nazionalità. Anni 2024 e 2025  

Cittadinanza 2024 2025  V.% 2024/2025 

Romania   1.073.196 1.053.042  -1,9 
Albania   416.229 414.622  -0,4 
Marocco   412.346 412.457  0,0 
Cina   308.984 311.250  0,7 
Ucraina   273.484 287.187  5,0 
Bangladesh   192.678 213.622  10,9 
Egitto   161.551 174.141  7,8 
India   170.880 171.429  0,3 
Pakistan   159.332 171.179  7,4 
Filippine   156.642 153.455  -2,0 
Nigeria   128.487 132.129  2,8 
Tunisia   110.395 123.828  12,2 
Senegal   115.047 119.067  3,5 
Perù   105.265 116.169  10,4 
Sri Lanka    110.532 113.705  2,9 
Moldova   102.667 94.141  -8,3 
Polonia   73.320 72.212  -1,5 
Ecuador   59.394 57.980  -2,4 
Brasile   51.918 54.338  4,7 
Bulgaria   48.659 47.465  -2,5 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

 

 
4 I dati disponibili per singola nazionalità sono aggiornati al primo gennaio 2025   
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1.3 I cittadini Non Ue  

Al primo gennaio 2025, sono 3,8 milioni gli 

stranieri Non Ue regolarmente soggiornanti5 

in Italia. Rispetto al 2024 si osserva un 

incremento pari a 204 mila unità (+5,6%). La 

crescita risulta più intensa per la componente 

maschile (+150 mila; +8,2%) rispetto a quella 

femminile (54 mila; +3,0%). Come emerge 

dalla Figura 1.5, la composizione per genere 

dello stock di stranieri presenti al primo 

gennaio 2025 mostra una prevalenza degli 

uomini sulle donne (52,0% contro 48,0%).  

Circa 1,2 milioni di stranieri provengono da un paese dell’Asia, rappresentando il 31,4% del totale delle presenze. 

I paesi del continente africano pesano per il 29,7% (1,1 milioni), mentre il 28,1% degli stranieri (1 milione) 

proviene da un paese europeo non appartenente alla Ue (Tabella 1.3). 

Tabella 1.3. Cittadini Non UE regolarmente soggiornanti al 1° gennaio 2025 per area geograÞca di cittadinanza (v.a. e %)  

AREA GEOGRAFICA V.a. Comp.% 
Europa   1.072.249 28,1 
Africa   1.131.787 29,7 
Africa settentrionale   689.458 18,1 
Africa occidentale   381.047 10,0 
Africa orientale   34.983 0,9 
Africa centro-meridionale   26.299 0,7 
Asia   1.195.815 31,4 
Asia occidentale   84.682 2,2 
Asia orientale   461.502 12,1 
Asia centro-meridionale   649.631 17,0 
America   407.536 10,7 
America settentrionale   40.431 1,1 
America centro-meridionale   367.105 9,6 
Oceania   2.724 0,1 
Altri paesi  196.668 5,2 
Apolide   630 0,0 
Mondo   3.810.741 100 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

Tra i paesi dell’Africa settentrionale si osserva la quota più elevata di minori (25,6%); al contrario, tra i cittadini 

provenienti dall’Oceania e dall’America del Nord si registrano le incidenze maggiori di cittadini con 55 o più anni 

 
5 Gli stranieri regolarmente soggiornanti sono tutti gli stranieri non comunitari in possesso di valido documento di soggiorno (permesso 
di soggiorno con scadenza o carta di lungo periodo) e gli iscritti sul permesso di un familiare.  

Figura 1.5. Cittadini Non UE regolarmente soggiornanti al 1° gennaio. Totale 
e distribuzione per genere (v.a. in migliaia e inc. %). Anni 2014-2025 

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 
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(rispettivamente, 36,4% e 35,5%). Le classi d’età centrali (25-54 anni) assumono un peso più contenuto tra i 

cittadini dell’America settentrionale (40,7%); per converso, i 25-54enni raggiungono i valori più elevati tra gli 

stranieri provenienti dall’Asia centro-meridionale (63,3%; Tabella 1.4). 

Tabella 1.4. Cittadini Non UE regolarmente soggiornanti al 1° gennaio 2024 per area geograÞca di cittadinanza e classe di età (v. %) 

AREA GEOGRAFICA Fino a 17 18-24 25-54 55 e oltre Totale 
EUROPA  19,4 7,0 49,0 24,6 100,0 
AFRICA 23,0 8,4 55,9 12,8 100,0 

Settentrionale 25,6 7,5 52,2 14,7 100,0 
Occidentale 19,7 9,8 62,1 8,5 100,0 
Orientale      9,6 8,8 61,3 20,2 100,0 
Centro-meridionale 16,9 10,5 60,4 12,2 100,0 

ASIA 18,0 9,2 59,3 13,4 100,0 
Occidentale 9,7 8,5 61,8 20,1 100,0 
Centro-meridionale 18,7 9,7 63,3 8,3 100,0 
Orientale 18,5 8,7 53,6 19,2 100,0 

AMERICA 14,2 7,1 57,9 20,7 100,0 
Settentrionale   18,1 5,6 40,7 35,5 100,0 
Centro-meridionale 13,8 7,3 59,8 19,1 100,0 

OCEANIA 7,2 4,7 51,7 36,4 100,0 
APOLIDI 15,8 6,1 62,3 15,8 100,0 
TOTALE          19,5 8,1 55,1 17,3 100,0 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

 

Le prime tre comunità nazionali per numero di cittadini regolarmente soggiornanti al primo gennaio 2025 sono 

quella ucraina (392 mila), quella marocchina (378 mila) e quella albanese (361 mila). Queste tre collettività 

assommano a circa il 30% del totale. La composizione per genere delle diverse comunità mostra un quadro 

disomogeneo: le donne rappresentano poco più dell’85% della collettività georgiana, mentre, all’opposto, il peso 

della componente femminile si colloca al 5,0% nella comunità maliana (Tabella 1.5). 
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Tabella 1.5. Cittadini Non UE regolarmente soggiornanti al 1° gennaio 2025 per cittadinanza, inc.% sul totale e inc. % donne  

POS. PAESE DI 
CITTADINANZA 

Soggiornanti 
regolari 

% sul 
totale  

% 
donne POS. PAESE DI 

CITTADINANZA 
Soggiornanti 

regolari 
% sul 
totale  

% 
donne 

1 Ucraina 392.389 10,3 75,0 22 Kosovo   35.798 0,9 43,5 
2 Marocco 377.551 9,9 44,8 23 Georgia   29.847 0,8 85,4 
3 Albania 360.965 9,5 49,2 24 Costa d'Avorio   29.078 0,8 36,3 
4 Cina 288.661 7,6 50,6 25 Repubblica Dominicana   27.885 0,7 61,3 
5 Bangladesh 195.523 5,1 23,3 26 Turchia   26.976 0,7 44,7 
6 Egitto 175.236 4,6 28,8 27 Cuba   25.756 0,7 70,6 
7 Pakistan 159.680 4,2 22,8 28 Mali   25.374 0,7 5,0 
8 India 159.618 4,2 40,6 29 Serbia, Repubblica di   25.126 0,7 52,9 
9 Filippine 145.694 3,8 57,8 30 Iran  24.764 0,6 52,6 
10 Tunisia 112.486 3,0 36,7 31 Colombia   24.614 0,6 59,9 
11 Nigeria 107.738 2,8 43,3 32 Gambia   23.488 0,6 5,3 
12 Perù 106.409 2,8 57,8 33 Burkina Faso   19.583 0,5 20,1 
13 Sri Lanka 104.423 2,7 46,9 34 Afghanistan   19.065 0,5 19,6 
14 Senegal 103.818 2,7 26,2 35 Algeria   18.292 0,5 33,4 
15 Moldova 89.693 2,4 68,0 36 Camerun   16.333 0,4 43,3 
16 Ecuador 53.337 1,4 56,2 37 Bosnia-Erzegovina   15.598 0,4 48,4 
17 Brasile 47.324 1,2 71,2 38 Guinea   13.423 0,4 14,0 
18 Russia 47.035 1,2 78,7 39 Argentina   12.103 0,3 57,8 
19 Macedonia 44.711 1,2 49,7 40 Somalia   8.103 0,2 23,5 

20 Ghana 40.121 1,1 31,3 
  

Altri paesi 239.535 6,3 56,3 

21 Stati Uniti 37.588 1,0 59,9 TOTALE 3.810.741 100,0 48,0 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

1.4 Il rilascio dei permessi di soggiorno  

I permessi di soggiorno rilasciati6 nel 

corso del 2024 sono 290 mila, in 

flessione del 12,3% rispetto al 2023 

(Figura 1.6). Tra le comunità nazionali la 

più rappresentata è quella bangladese, 

con 28 mila permessi rilasciati. Seguono 

la collettività marocchina (26 mila) e 

quella albanese (24 mila).  Il rilascio dei 

permessi risulta piuttosto sbilanciato dal punto di vista di genere: il 62,8% dei permessi ha interessato la 

componente maschile, a fronte del 37,2% dei permessi rilasciato a donne straniere. Per quanto riguarda la durata 

dei permessi, il peso dei permessi di durata superiore ad un anno (36,1%) risulta lievemente superiore rispetto 

ai permessi Þno a 6 mesi (32,9%) e a quelli con durata tra i 7 mesi e i 12 mesi (31,0%; Tabella 1.6). 

 
6 I dati analizzati in questo paragrafo sono relativi ai nuovi rilasci di permessi avvenuti nel corso dell’anno. Vengono cioè rilevati 
(conteggiati) i permessi rilasciati e non le persone interessate dal rilascio. Di conseguenza, uno straniero Non Ue che riceve due 
permessi di soggiorno nel corso dell’anno viene conteggiato due volte. I dati sono aggiornati al 2024. 

Figura 1.6. Ingressi di cittadini Non UE. V.a. in migliaia. Anni 2007-2024 
 

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 
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I permessi di soggiorno rilasciati per motivi familiari (105 mila; 36,1%) e per richiesta di protezione ed asilo 

(104 mila; 35,9%) incidono per il 72% del totale dei permessi; poco meno del 14% (40 mila) ha come 

motivazione il lavoro, mentre una analoga quota riguarda lo studio (6,9%; 20 mila) e gli “altri motivi” (7,2%; 21 

mila)7.  

I permessi per lavoro pesano di più tra gli indiani (50,6%) e gli statunitensi (36,5%). Per converso, non 

raggiungono l’1% dei rilasci tra i cittadini del Burkina Faso. Tra quest’ultimi, si registra la quota più elevata, 

insieme alla comunità ucraina, di permessi rilasciati per protezione ed asilo (rispettivamente, 83,7% e 83,9%). I 

permessi per studio superano di poco l’85% tra gli iraniani; viceversa, risultano marginali tra i cittadini burkinabé 

(0,2%; Tabella 1.7). 

Circa un quinto dei nuovi permessi è stato rilasciato in Lombardia (61 mila). Segue, con un numero 

signiÞcativamente inferiore di rilasci, l’Emilia-Romagna (28 mila, 9,5% del totale). Il 41,5% dei permessi nel Lazio 

ha durata superiore ad un anno; in Valle d’Aosta questa tipologia di permesso pesa per il 5,0%. Viceversa, in 

Molise il 53,9% dei permessi ha una durata massima di sei mesi; in Veneto i permessi di più breve durata 

rappresentano poco meno del 23% del totale (Tabella 1.8). 

Tabella 1.6. Permessi di soggiorno rilasciati per cittadinanza, durata del permesso e genere. Anno 2024. V.a. e % sul totale 

PAESE DI CITTADINANZA V. a. V.  % PAESE DI CITTADINANZA V. a. V.  % 

Bangladesh 28.045 9,7 Iran 3.604 1,2 
Marocco 25.776 8,9 Georgia 3.251 1,1 
Albania 24.430 8,4 Altri Paesi 60.479 20,8 

Egitto 20.217 7,0 TOTALE 290.119 100,0 

Pakistan 17.217 5,9    
India 16.907 5,8    
Tunisia 15.016 5,2    

Perù 14.298 4,9 DURATA DEL PERMESSO V. a. V% 

Ucraina 13.505 4,7 Fino a 6 mesi  95.454 32,9 
Cina 7.965 2,7 Da 7 a 12 mesi  89.932 31,0 
Nigeria 7.288 2,5 Oltre 12 mesi  104.733 36,1 

Senegal 6.033 2,1 TOTALE 290.119 100,0 

Sri Lanka 5.969 2,1    
Stati Uniti d'America 5.083 1,8    

Brasile 3.886 1,3 GENERE V. a. V.  % 

Burkina Faso 3.780 1,3 Maschi  182.081 62,8 
Costa d'Avorio 3.723 1,3 Femmine  108.038 37,2 

Turchia 3.647 1,3 TOTALE 290.119 100,0 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

 

 

 
7 La dicitura “altri motivi” fa riferimento ai permessi rilasciati per giustizia, integrazione minori, apolide riconosciuto, attività sportiva, 
etc., Cfr. Glossario, in, Cittadini non comunitari in Italia 
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Tabella 1.7. Distribuzione % motivo rilascio permessi per cittadinanza. Anno 2024. Primi 20 Paesi, paesi restanti e totale 

PAESI LAVORO FAMIGLIA STUDIO PROTEZIONE ALTRI MOTIVI TUTTE LE VOCI 
Bangladesh 10,8 20,3 0,5 66,7 1,7 100,0 
Marocco 25,1 52,5 2,3 16,7 3,4 100,0 
Albania 14,2 61,7 0,9 4,3 18,8 100,0 
Egitto 11,7 34,9 1,2 42,6 9,6 100,0 
Pakistan 6,9 25,2 4,8 61,1 1,9 100,0 
India 50,6 31,1 6,1 9,9 2,3 100,0 
Tunisia 17,6 36,4 5,5 31,4 9,0 100,0 
Perù 6,3 27,2 0,6 55,3 10,6 100,0 
Ucraina 3,6 10,1 0,3 83,9 2,1 100,0 
Cina 12,4 39,7 32,1 13,2 2,6 100,0 
Nigeria 3,5 40,3 1,6 48,6 6,1 100,0 
Senegal 13,4 55,4 0,7 25,7 4,9 100,0 
Sri Lanka 19,6 40,5 2,1 36,4 1,4 100,0 
Stati Uniti 36,5 40,4 12,2 0,1 10,8 100,0 
Brasile 6,6 58,6 11,8 10,4 12,6 100,0 
Burkina Faso 0,6 12,0 0,2 83,7 3,6 100,0 
Costa d'Avorio 2,4 23,2 0,7 66,2 7,5 100,0 
Turchia 5,6 18,7 47,2 25,7 2,8 100,0 
Iran 3,4 8,4 85,5 2,3 0,4 100,0 
Georgia 14,7 15,4 3,6 60,5 5,9 100,0 
Altri paesi 8,4 39,7 12,0 29,6 10,3 100,0 
TOTALE 13,9 36,1 6,9 35,9 7,2 100,0 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 

 

Tabella 1.8. Distribuzione durata permessi di ingresso cittadini Non UE per regione. Anno 2024. V.a. e inc.% 

REGIONE 
Fino a 6 mesi Da 7 a 12 mesi Oltre 12 mesi Totale Fino a 6 mesi Da 7 a 12 mesi Oltre 12 mesi Totale 

V.a. Comp.% 
Piemonte 7.100 6.440 9.313 22.853 31,1 28,2 40,8 100,0 
Valle d'Aosta 192 297 26 515 37,3 57,7 5,0 100,0 
Liguria 4.317 2.485 4.563 11.365 38,0 21,9 40,1 100,0 
Lombardia 18.276 17.627 24.835 60.738 30,1 29,0 40,9 100,0 
Trentino-Alto Adige 2.633 1.531 2.089 6.253 42,1 24,5 33,4 100,0 
Veneto 5.441 8.682 9.713 23.836 22,8 36,4 40,7 100,0 
Friuli-Venezia Giulia 3.624 2.208 2.491 8.323 43,5 26,5 29,9 100,0 
Emilia-Romagna 8.029 11.938 7.617 27.584 29,1 43,3 27,6 100,0 
Toscana 9.047 6.649 7.475 23.171 39,0 28,7 32,3 100,0 
Umbria 1.574 1.236 1.531 4.341 36,3 28,5 35,3 100,0 
Marche 3.715 2.396 2.717 8.828 42,1 27,1 30,8 100,0 
Lazio 5.355 7.870 9.387 22.612 23,7 34,8 41,5 100,0 
Abruzzo 2.281 1.660 2.277 6.218 36,7 26,7 36,6 100,0 
Molise 625 228 307 1.160 53,9 19,7 26,5 100,0 
Campania 7.548 5.927 8.278 21.753 34,7 27,2 38,1 100,0 
Puglia 5.188 3.079 3.571 11.838 43,8 26,0 30,2 100,0 
Basilicata 720 668 530 1.918 37,5 34,8 27,6 100,0 
Calabria 3.063 2.204 1.448 6.715 45,6 32,8 21,6 100,0 
Sicilia 4.973 5.863 5.666 16.502 30,1 35,5 34,3 100,0 
Sardegna 1.753 944 899 3.596 48,7 26,3 25,0 100,0 

TOTALE 95.454 89.932 104.733 290.119 32,9 31,0 36,1 100,0 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su dati Istat 
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2 \ L’ITALIA E LE PROSPETTIVE 
INTERNAZIONALI IN MATERIA DI 
MIGRAZIONE E INTEGRAZIONE 

Il presente capitolo analizza le recenti tendenze in materia di migrazione e i principali risultati dell’integrazione 

nel mercato del lavoro dei migranti nei Paesi dell’area OCSE8. Il capitolo offre una comparazione tra l’Italia e altri 

Paesi dell’area OCSE in termini di tendenze e risultati. 

L’integrazione dei migranti nel mercato del lavoro è un tema di primaria importanza per molti Paesi OCSE, non 

solo per far fronte all’invecchiamento della popolazione e alla bassa natalità, ma anche per rafforzare l’inclusione 

di migranti arrivati a seguito di recenti emergenze umanitarie. 

Il capitolo esaminerà dapprima i principali flussi migratori internazionali, con particolare attenzione alla posizione 

dell’Italia nel contesto comparativo OCSE, per poi analizzare l’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro. 

Un focus specifico sarà dedicato al ruolo delle imprese nei percorsi di integrazione, con particolare riguardo ai 

divari salariali e ai fattori che ne determinano l’evoluzione nel tempo. 

L’analisi qui presentata si basa principalmente sul rapporto annuale OCSE International Migration Outlook 

pubblicato nel dicembre 2025 (OECD, 2025). 

La definizione utilizzata dall’OCSE per “migranti” si riferisce alle persone nate all’estero, mentre non guarda alla 

cittadinanza. I “cittadini stranieri” non coincidono con gli “stranieri nati all’estero”, poiché le persone possono 

naturalizzarsi e acquisire la nazionalità del Paese in cui sono emigrate. Inoltre, in alcuni Paesi OCSE, tra cui 

l’Italia, i nati da genitori stranieri non sono automaticamente cittadini del Paese di nascita. Le analisi in questo 

capitolo si riferiscono pertanto a persone nate all’estero, e considerano come nativi/autoctoni tutti coloro che 

sono nati nel Paese sotto analisi, a prescindere dalla cittadinanza. Da qui in poi, per il resto del capitolo, i termini 

“nato all’estero”, “immigrati” e “migrante” verranno utilizzati quindi con lo stesso significato. 

  

 
8 Gli stati membri OCSE analizzati nella pubblicazione OECD International Migration Outlook sono i seguenti (38): Australia, Austria, Belgio, Canada, 
Cechia, Cile, Colombia, Corea, Costa Rica, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Giappone, Germania, Grecia, Islanda, Irlanda, Israele, Italia, Latvia, 
Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Messico, Nuova Zelanda, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Slovacca, Slovenia, 
Spagna, Stati Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria. 
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2.1 Panoramica sui flussi migratori internazionali con attenzione 
in termini comparativi alla situazione italiana 

I flussi migratori permanenti9 nei Paesi OCSE hanno registrato una crescita senza precedenti negli ultimi anni. 

Più specificatamente, nell’area UE dell’OCSE (Figura 2.1), se nel 2016 si è assistito a un picco negli arrivi a 

causa dell’eccezionale afflusso di migranti per motivi umanitari, principalmente dalla Siria, nel 2020 si è passati 

a una brusca diminuzione causata dalla crisi COVID-19, e poi dal 2021 la migrazione permanente verso l’OCSE 

e l’UE si è in parte ripresa. Dopo tre anni di forti aumenti, nel 2024 essa ha registrato un calo generale, 

attestandosi a 6,2 milioni di nuovi immigrati permanenti, il 4% in meno rispetto al 2023, ma ancora superiore 

del 15% ai livelli pre-pandemia del 2019. È importante sottolineare che queste cifre escludono gli ucraini titolari 

di protezione temporanea, trattati separatamente in questo capitolo. 

Figura 2.1. Migrazioni di tipo permanente nell’area OCSE 2014-2024 

 

 

 

Nota: Somma dei dati standardizzati e non standardizzati, compresi i cambiamenti di status e la migrazione all’interno delle aree di 

libera circolazione (i dati sono riportati nella tabella 1.1). I dati non includono la Turchia. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, OECD International Migration Database (https://stat.link/03bwks).  

Nel 2024, gli Stati Uniti si confermano il primo Paese di destinazione, con 1,4 milioni di nuovi immigrati 

permanenti, circa un quarto del totale OCSE. Si tratta di un incremento del 20% dal 2023, dovuto soprattutto 

all’aumento di migrazione per motivi familiari e umanitari.  Germania, Canada, Regno Unito e Spagna hanno 

 

9 Le statistiche sui flussi migratori annuali distinguono tra movimenti temporanei e permanenti. Tale classificazione si basa non sulla durata effettiva 
del soggiorno dei migranti nel Paese ospitante, bensì sul loro status giuridico, ovvero sull’esistenza di una chiara via legale per rimanere a tempo 
indeterminato. Ad esempio, i lavoratori stagionali, gli studenti internazionali e i richiedenti asilo non hanno generalmente il diritto di soggiornare in 
modo permanente nel Paese ospitante, salvo variazione del loro status. Al contrario, i rifugiati riconosciuti, i migranti per ricongiungimento familiare 
e quelli per motivi di lavoro giungono già in possesso di uno status permanente o possono richiederlo dopo alcuni anni di residenza. 
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contribuito ciascuno tra il 7% e l’11% del totale. Nei Paesi OCSE, i flussi nel 2024 sono complessivamente 

diminuiti dell’8% e in particolare nei Paesi UE-AELS (Unione Europea e Associazione Europea di Libero 

Scambio), con l’eccezione dell’Irlanda (+10%) e della Cechia (+8%). I cali più marcati hanno riguardato il Regno 

Unito (-41%), reduce da livelli insolitamente elevati nel biennio 2022-2023. Nonostante il calo, la migrazione 

nel 2024 si è mantenuta nettamente al di sopra dei livelli pre-pandemici (+22%). Esistono inoltre tendenze di 

medio periodo ben definite nella migrazione permanente verso i Paesi OCSE dell’UE-AELS. In alcuni di essi, 

come la Spagna, la migrazione permanente si mantiene su livelli storicamente elevati nonostante il calo. In altri, 

come la Germania, i numeri sono tornati ai livelli registrati un decennio fa.  

In generale, durante il periodo della pandemia da COVID-19, i numeri della migrazione permanente verso i Paesi 

OCSE sono fortemente diminuiti, e i Paesi UE e l’Italia non hanno mostrato eccezioni (Figura 2.2). La ripresa 

degli anni successivi è stata generale, ma ha riguardato soprattutto i Paesi OCSE non UE. Il declino nei Paesi 

UE spiega il calo generale a cui si assiste nel 2024. 

Figura 2.2. Migrazioni di tipo permanente in Italia e nell’area dell’UE/OCSE, dal 2015 al 2024 

Ingressi annuali rapportati al livello osservato nel 2015 (2015=100) 

 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, OECD International Migration Database (https://stat.link/zas02u).  
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Come si può notare in Figura 2.2, l’Italia si colloca tra i Paesi che nel periodo recente hanno registrato una 

contrazione degli afflussi, con un calo del 16,2% tra 2023 e 2024 (in linea con la diminuzione dell’11,6% tra 

2022 e 2023), per circa 168.000 nuovi migranti di tipo permanente. 

Nel 2024, i Paesi OCSE hanno registrato in media 9 nuovi migranti permanenti ogni 1.000 abitanti, rispetto agli 

8 ogni 1.000 del 2019, con variazioni significative tra i diversi Paesi (Figura 2.3). Il Lussemburgo si distingue 

con 39 nuovi migranti ogni 1.000 abitanti, seguito dalla Svizzera (15 su 1.000), mentre all’estremo inferiore si 

trova il Giappone, con appena 1,4 ogni 1.000 abitanti. In circa la metà dei Paesi OCSE il tasso si è attestato tra 

5 e 10 ogni 1.000 abitanti. In alcuni grandi Paesi OCSE, come il Regno Unito e gli Stati Uniti, i flussi in rapporto 

alla popolazione rimangono modesti nonostante il recente aumento in termini assoluti. In Italia risultano 2,8 

nuovi migranti ogni mille abitanti, con un dato che rimane stabile rispetto al 2019. 

  

Figura 2.3. Migrazione di tipo permanente verso i Paesi OCSE in percentuale sul totale della popolazione (2019 

e 2024) 

 
Fonte: OCSE (2025), Flussi standardizzati di migranti di tipo permanente (dataset), https://data-explorer.oecd.org/s/31n, 

(https://stat.link/tdp4ky; https://stat.link/f9aut5). 
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Categorie di ingresso  

Per quanto riguarda le categorie di ingresso nei Paesi OCSE, si considerano la migrazione “per motivi di lavoro”, 

“familiare”, “umanitaria”, “altre tipologie” e la “libera circolazione” all’interno di aree quali lo Spazio UE-AELS. Nel 

2024, la migrazione familiare ha rappresentato il 44% e quella per motivi di lavoro il 17%, mentre quella 

umanitaria il 13%. Un ulteriore 19% era costituito da migranti che si spostavano all’interno di aree di libera 

circolazione, e il 7% ha migrato per altre ragioni, quali ad esempio la migrazione basata sulla discendenza. La 

quota di ciascuna categoria migratoria varia significativamente da un Paese all’altro. Nei Paesi dell’UE, la maggior 

parte dei migranti permanenti proviene dall’interno dell’area di libera circolazione. Negli Stati Uniti, quasi tre 

quarti dei nuovi migranti permanenti sono arrivati per motivi familiari, con il 10% per ragioni umanitarie e il 7% 

per lavoro. Canada e Australia presentano invece una quota più elevata di migranti che arrivano per motivi di 

lavoro. 

Come si legge in Figura 2.4, riquadro B, nei Paesi OCSE nel 2024 la migrazione familiare si conferma la categoria 

principale (44%) dei nuovi migranti permanenti (sia per ricongiungersi a familiari già presenti nel Paese ospitante 

(34%), sia come familiari al seguito di migranti per lavoro (10%)). Tra il 2016 e il 2023, i Paesi OCSE hanno 

ricevuto flussi annuali piuttosto alti di migranti per motivi familiari (fino a 2,5 milioni nel 2023). Nel 2024, con 

circa 2,4 milioni di nuovi arrivi, si registra un lieve calo (-3% rispetto al 2023), pur rimanendo superiore del 

27% ai livelli pre-pandemia del 2019 (riquadro A). Questo dato potrebbe in parte rappresentare un residuo della 

pandemia COVID-19, poiché il ricongiungimento familiare è stato ritardato per molte persone a causa della 

chiusura delle frontiere e delle crescenti difficoltà a soddisfare i criteri richiesti. In Italia, nel 2024 (riquadro D) 

si è assistito a un calo del 18% rispetto al 2023 delle migrazioni per motivi familiari, ma i dati sono comunque 

in linea con quelli del 2019 (riquadro C). 
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Figura 2.4. Categorie di ingressi di migranti permanenti nei Paesi OCSE e in Italia (2019 e 2024) 

     

 

Nota: Sono inclusi solo i Paesi per i quali sono disponibili dati sulla migrazione permanente standardizzati. 

Fonte: OECD International Migration Database (https://stat.link/stpb62; https://stat.link/stpb62). 

 

La migrazione umanitaria nei Paesi OCSE nel 2024 è aumentata significativamente (+23% rispetto al 2023), con 

728.000 persone che hanno ottenuto uno status umanitario riconosciuto – uno dei totali annuali più elevati mai 

registrati, secondo solo al picco di 944.000 del 2016. Il dato include sia le persone a cui è stata riconosciuta la 

protezione internazionale all’interno dei Paesi OCSE, sia i rifugiati reinsediati dopo il riconoscimento della 

protezione internazionale in un Paese non OCSE, ma non comprende gli ucraini titolari di protezione temporanea. 

Gli Stati Uniti hanno registrato il numero più elevato di nuovi migranti umanitari tra i Paesi OCSE, con 249.000 

persone, quasi il doppio rispetto al 2023 (+97%), grazie a un incremento del riconoscimento della protezione 

internazionale e a un numero record di reinsediamenti, i più alti in trent’anni. Nel 2025, tuttavia, si prevede un 

calo netto a causa di importanti cambiamenti nelle politiche di reinsediamento. La migrazione umanitaria è 

rimasta stabile in Germania e Canada, classificatisi rispettivamente al secondo e terzo posto. La maggior parte 

degli altri Paesi OCSE ha registrato aumenti, con eccezioni degne di nota tra cui il Regno Unito – il cui livello 

nel 2024 si è comunque mantenuto ai massimi degli ultimi vent’anni, escludendo il 2023 – la Cechia, il 

Lussemburgo e diversi Paesi nordici (Danimarca, Finlandia, Norvegia, Svezia).  
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Per quanto riguarda la libera circolazione, nel 2024 i flussi a lungo termine nell’ambito dell’accordo UE-AELS 

sono diminuiti dell’8%, raggiungendo circa 991.000 persone e confermando una tendenza al ribasso in atto dalla 

pandemia e influenzata dall’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea, con flussi ancora inferiori del 25% 

rispetto al 2019 e del 30% rispetto al 2015. Quasi tutti i Paesi OCSE dell’area UE-AELS hanno registrato una 

diminuzione. La Germania, principale destinazione, ha registrato un calo del 12% con 274.000 migranti, pari ad 

appena il 60% del livello del 2015. Cali meno marcati hanno riguardato Spagna (-2%), Svizzera (-8%) e Paesi 

Bassi (-8%). Per quanto riguarda l’Italia, si è assistito a un calo del 10% rispetto al 2023. 

Dopo un aumento prolungato della migrazione per motivi di lavoro verso i Paesi OCSE a partire dal 2020, nel 

2024 i livelli sono diminuiti del 21% rispetto al 2023, raggiungendo 934.000 nuovi migranti permanenti per 

motivi di lavoro. Nonostante questo calo, il dato del 2024 rimane superiore del 32% rispetto al 2019 e del 93% 

rispetto ai livelli del 2015, indicando una tendenza al rialzo nel lungo periodo. La diminuzione tra 2023 e 2024 

ha riguardato tre quarti dei Paesi OCSE, tra cui importanti Paesi di destinazione dell’UE come Germania, Francia, 

Paesi Bassi e Spagna, che avevano registrato livelli storicamente elevati di migrazione permanente per lavoro di 

cittadini di Paesi terzi nel biennio 2022-2023. Anche il Regno Unito e la Nuova Zelanda hanno registrato cali 

significativi in seguito al cambiamento di alcune politiche relative alla selezione dei visti. In diversi Paesi dell’UE, 

i livelli di migrazione per lavoro nel 2024 sono scesi anche al di sotto di quelli del 2019. È stato questo il caso 

in particolare di Germania, Paesi Bassi, Svezia, Cechia, Norvegia, Repubblica Slovacca ed Estonia — molti dei 

quali erano stati destinazioni privilegiate per gli ucraini in fuga dal conflitto (cfr. Figura 2.5.). Al contrario, alcuni 

Paesi hanno continuato a registrare una crescita della migrazione per lavoro, con livelli nel 2024 

significativamente superiori ai valori pre-pandemici. Tra questi figurano Stati Uniti (+13% rispetto al 2019), 

Giappone (+36%), Corea (+175% rispetto al 2019, nonostante un calo su base annua), Irlanda (+116%), 

Danimarca (+85%) e Austria (+186%). L’Italia ha visto un calo del 26% dal 2023 al 2024, in linea con la tendenza 

tra 2022 e 2023, dopo che, tra 2020 e 2021 si era assistito a una crescita consistente (da 6.288 nel 2020 a 

42.989 nel 2021, e poi 55.802 nel 2022). 

Sfollati ucraini 

In questo quadro va inserita la crisi degli sfollati ucraini che, giunta ormai al suo quarto anno, non mostra segni 

di esaurimento. Si tratta di una delle crisi umanitarie più imponenti e prolungate in Europa dalla Seconda Guerra 

Mondiale. Sebbene la grande maggioranza dei movimenti si sia verificata nella prima metà del 2022, il numero 

totale di migranti forzati dall’Ucraina nella regione OCSE continua a crescere. A giugno 2025, si stimavano circa 

5,1 milioni di sfollati ucraini nei Paesi OCSE, in aumento rispetto ai 5 milioni di metà 2024.  Germania, Polonia, 

Cechia, Canada e Stati Uniti ne ospitano il maggior numero. La crisi degli sfollati ucraini si è sviluppata in modo 
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diverso all’interno dell’area: i Paesi dell’Europa centrale e orientale, come la Polonia e la Cechia, sono stati in 

prima linea nell’accogliere le prime ondate di rifugiati provenienti dall’Ucraina, e hanno ricevuto il maggior 

numero di migranti forzati in rapporto alla propria popolazione; tuttavia, questi Paesi sono spesso serviti come 

punti di transito temporanei da cui gli ucraini si spostavano o tornavano nel Paese di origine. Ciò ha portato a 

una diminuzione del numero totale di sfollati ucraini in questi Paesi rispetto al 2022 (Figura 2.5) mentre, nel 

frattempo, altre destinazioni di accoglienza, come gli Stati Uniti e il Canada, hanno registrato un aumento più 

evidente della popolazione ucraina nel corso del tempo. Tale tendenza potrebbe indicare che questi spostamenti 

sono fatti con una pianificazione e una considerazione più rigorosa da parte degli sfollati ucraini, con in mente 

un reinsediamento a lungo termine, rendendo così meno probabile il ritorno dopo la guerra. 

Gli incrementi assoluti più significativi nell’ultimo anno sono stati registrati in Germania (+48.050), Spagna 

(+36.970) e Polonia (+36.675), mentre Repubblica Slovacca e Spagna hanno registrato la crescita relativa più 

rapida, con un aumento della popolazione ucraina sfollata superiore al 18%. Alcuni Paesi hanno invece registrato 

una diminuzione rispetto al 2024, tra cui Israele, Lettonia, Turchia, Svezia e Stati Uniti; tali cali potrebbero in 

parte riflettere transizioni verso altri status giuridici e una ridotta visibilità nelle statistiche ufficiali, piuttosto che 

necessariamente indicare ritorni o spostamenti verso altri Paesi. In Italia, il numero è rimasto stabile. 

Figura 2.5. Variazione del numero di sfollati dall’Ucraina negli otto principali Paesi ospitanti (2022-2024-2025) 

 
Note: I dati complessivi relativi ai Paesi dell’UE riflettono il numero stimato di persone che sono fuggite dall’Ucraina dal 24 febbraio 

2022, alle quali è stata concessa protezione temporanea, protezione internazionale o altre forme di soggiorno legate alle loro esigenze 

di protezione o alla situazione nel loro Paese d’origine, e che sono attualmente presenti nei rispettivi Paesi ospitanti. Nel caso degli 

Stati Uniti, le cifre includono sia le persone ammesse nell’ambito del programma «Uniting for Ukraine» (U4U) sia quelle alle quali è 

stato concesso lo status di protezione temporanea. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, OECD International migration database, https://stat.link/hv25pj; 

https://stat.link/0xo9zu.  
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La Germania rimane il principale Paese ospitante con 1,22 milioni di sfollati ucraini, seguita da Polonia, Cechia, 

Canada e Stati Uniti, che insieme rappresentano oltre il 60% di tutti gli sfollati ucraini nell’OCSE. In termini 

relativi rispetto alla popolazione, la Cechia (34,5 sfollati ogni 1.000 abitanti) continua a ospitare la quota più alta, 

seguita da Estonia, Polonia e Repubblica Slovacca; anche Irlanda, Lettonia e Lituania figurano tra i Paesi con i 

valori pro capite più elevati. Questi dati sottolineano il perdurante ruolo dei Paesi dell’Europa centrale e orientale 

nell’accoglienza degli sfollati ucraini, nonostante i movimenti secondari e i ritorni nel Paese di origine. 

Richiedenti asilo 

Nel 2024, le domande di asilo nei Paesi OCSE hanno continuato a registrare livelli record. Sono state presentate 

3,1 milioni di nuove domande, il 13% in più rispetto al 2023 e più del doppio rispetto al 2019. Si tratta del livello 

più alto mai registrato, che supera i precedenti record di 2,7 milioni nel 2023 e 1,7 milioni nel 2015/16 (Figura 

2.6). Gli Stati Uniti da soli hanno ricevuto 1,7 milioni di nuove domande di asilo. Ciò rappresenta un aumento 

del 43% rispetto al 2023 e un aumento di oltre cinque volte rispetto al 2019. Gli Stati Uniti sono il principale 

Paese OCSE di destinazione per i richiedenti asilo dal 2017. Nel 2024, le domande di asilo negli Stati Uniti 

hanno rappresentato il 55% di tutte le domande nell’OCSE (rispetto al 43% nel 2022 e al 23% nel 2019). Nel 

resto dei Paesi OCSE, il numero di domande è leggermente diminuito rispetto al 2023, pur rimanendo su livelli 

storicamente elevati. Nei Paesi OCSE europei sono state presentate 1 milione di domande nel 2024, il 9% in 

meno rispetto al 2023. Si è trattato comunque di uno dei livelli più alti mai registrati, dopo il 2023 e il 2015/16. 

Figura 2.6. Nuove richieste di asilo dal 2004 al 2024 nei Paesi OCSE 

 
Nota: il numero totale di domande presentate negli Stati Uniti è stimato. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, basata su dati ACNUR e Eurostat (https://stat.link/hp9gks). 
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Dopo gli Stati Uniti, i principali Paesi di accoglienza, in termini assoluti, nel 2024, sono stati il Canada e i 

maggiori Paesi OCSE europei (Germania, Spagna, Italia, Francia e Regno Unito). 

Le tendenze in Canada e nel Regno Unito sono in qualche modo simili a quelle degli Stati Uniti. Analogamente, 

in Nuova Zelanda il numero di domande nel 2023 e nel 2024 è tra i più alti mai registrati. In Messico (-44%), 

Cile (-31%) e Costa Rica (-18%) il numero di domande di asilo è invece diminuito mentre è aumentato in 

Colombia (+22%) dopo due anni di calo. In Giappone e in Corea, il numero di domande del 2024 si è stabilizzato 

su un livello storicamente elevato, dopo i forti aumenti del 2022-2023. 

Nei Paesi UE dell’OCSE, il numero di domande è diminuito sensibilmente in Germania (-30% rispetto al 2023), 

e più moderatamente in Francia (-10%) mentre è rimasto stabile in Spagna (+2%). Solo in cinque Paesi OCSE 

dell’UE il numero di domande è aumentato, e tra questi risulta l’Italia (+16%), insieme a Belgio (+13%), Grecia 

(+19%), Irlanda (+39%) e Polonia (+87%). La tendenza dell’Italia rimane in linea con quella del 2023, quando si 

era assistito all’aumento di quasi il 70% delle domande rispetto all’anno precedente. Nel 2024 l’Italia è la quinta 

destinazione tra i Paesi dell’OCSE, con circa 151.000 nuove domande di asilo registrate.  

 

Studenti internazionali 

Nel 2024, i flussi di studenti internazionali con istruzione terziaria verso i Paesi OCSE sono diminuiti per la prima 

volta dopo tre anni consecutivi di crescita successivamente alla pandemia di COVID-19. I Paesi OCSE hanno 

accolto oltre 1,8 milioni di nuovi studenti internazionali, il 13% in meno rispetto al 2023. 

Come negli anni precedenti, gli Stati Uniti e il Regno Unito sono rimasti le principali destinazioni, rilasciando 

rispettivamente circa 390.000 e 384.000 permessi per studenti. Sono stati seguiti da Canada (213.100) e 

Australia (182.000). Insieme, questi quattro Paesi hanno rappresentato il 65% di tutti i flussi di studenti 

internazionali verso l’OCSE nel 2024. 

Nel 2023, 5,1 milioni di studenti internazionali (inclusi gli studenti ammessi per motivi diversi dallo studio, come 

il ricongiungimento familiare o la migrazione umanitaria, nonché gli studenti stranieri che beneficiano di un 

accordo di libera mobilità) erano iscritti nei Paesi OCSE, il 10% in più rispetto all’anno precedente. Circa la metà 

di loro studiava in un Paese OCSE europeo, mentre quasi un quinto degli studenti internazionali nell’OCSE era 

ospitato dagli Stati Uniti (Figura 2.7). Il Regno Unito ospitava il 14% di tutti gli studenti internazionali, seguito 

dall’Australia (9%) e dalla Germania (8%). L’Italia ha assistito a un aumento che nel 2023 ha visto 106.000 

studenti iscritti (a fronte dei 55.000 del 2019). 
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Figura 2.7. Studenti internazionali di livello terziario iscritti nei Paesi OCSE (2019 e 2023 valori in migliaia) 

 
Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, OECD Education at a Glance Database, https://doi.org/10.1787/edu-data-en; OECD 

International Migration Database (https://stat.link/pqaz8y; https://stat.link/1xpvgz). 

 

In media, nel 2023 nei Paesi OCSE il 12% degli studenti universitari era composto da studenti internazionali 

(13% nei Paesi OCSE europei). La quota di studenti internazionali aumenta con il progredire del livello di studio 

nella maggior parte dei Paesi. Nella maggior parte dei Paesi OCSE, il numero di studenti internazionali a livello 

di dottorato è almeno doppio rispetto a quello del livello universitario. 

 

2.2 Inserimento nel mercato del lavoro degli immigrati nei Paesi 
OCSE e in Italia 

La seguente sezione esamina le tendenze e gli esiti degli immigrati in termini di inserimento nel mercato del 

lavoro.  

Dopo alcuni anni caratterizzati da una forte ripresa post-pandemica – con tassi di occupazione dei migranti 

record nel 2023 – le tendenze nella situazione occupazionale degli immigrati nei Paesi OCSE sono state più 

contrastanti nel 2024. La partecipazione media dei migranti alla forza lavoro è migliorata nella maggior parte dei 

Paesi OCSE (22 su 36), raggiungendo un tasso medio del 76,9% nel 2024 (un aumento di 0,2 p.p. rispetto al 

2023). Gli aumenti più significativi sono stati registrati in Danimarca (+4,6 p.p.), Polonia e Costa Rica (+2,3 p.p. 

ciascuno). Complessivamente, i tassi di partecipazione più elevati tra gli immigrati nel 2024 sono stati registrati 
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in Islanda (90,1%), Nuova Zelanda (84,3%) ed Estonia (84%), mentre i più bassi si sono riscontrati in Turchia 

(49,7%), Messico (56,4%) e Belgio (68,4%).  

Il tasso di occupazione medio dei migranti nei Paesi OCSE è stato del 70,9% nel 2024, mentre il tasso medio 

di disoccupazione si è attestato al 7,9%. A livello UE, il tasso di occupazione dei migranti è stato del 67,9%, 

mentre il tasso di disoccupazione è stato del 9,6%. Tra i 36 Paesi OCSE con dati disponibili per il 2024, i tassi 

di occupazione dei migranti più elevati sono stati registrati in Islanda (84,7%), Nuova Zelanda (80,6%) e Cechia 

(79%), mentre i più bassi si sono osservati in Turchia (44,6%), Messico (53,6%) e Belgio (61,7%). I tassi di 

disoccupazione dei migranti più elevati si sono registrati in Finlandia (16,7%), Svezia (16,2%) e Grecia (15,4%), 

mentre i più bassi in Cechia (3,8%), Ungheria (3,1%) e Polonia (3,4%). 

Dal 2023 al 2024, i tassi di occupazione della popolazione immigrata sono aumentati in metà dei Paesi OCSE e 

diminuiti nell’altra metà, con una lieve flessione media di 0,2 p.p. I tassi di disoccupazione sono invece aumentati 

in oltre due terzi dei Paesi OCSE nel 2024, con un incremento medio di 0,4 p.p. In 15 dei 35 Paesi OCSE con 

dati disponibili (Paesi anche molto diversi tra loro come Canada, Stati Uniti, Australia, Nuova Zelanda, Regno 

Unito, Svezia e Portogallo) la situazione occupazionale dei migranti è peggiorata. Al contempo, 9 Paesi tra cui 

Cile, Colombia, Costa Rica, Polonia, Italia e Spagna hanno registrato miglioramenti. 

Complessivamente, tra i Paesi OCSE-UE, i maggiori aumenti anno su anno nei tassi di occupazione dei migranti 

nel 2024 sono stati osservati in Polonia (+3 p.p.) e Danimarca (+2,7 p.p.). I tassi di disoccupazione dei migranti 

sono diminuiti in misura più significativa in Italia (-1,3 p.p.) e Spagna (-1,1 p.p.). 
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Figura 2.8. Situazione del mercato del lavoro degli immigrati nei Paesi OCSE nel 2024 

 
Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, https://stat.link/bkxnfv.  

 

Nella maggior parte dei Paesi OCSE (21 su 36), il tasso di partecipazione alla forza lavoro degli immigrati nel 

2024 (di coloro cioè che sono occupati o che cercano attivamente occupazione) ha superato quello della 

popolazione nativa (Figura 2.9). In media nell’area OCSE il vantaggio dei migranti nei tassi di attività è stato di 

0,8 p.p. nel 2024 (76,9% contro 76,1% tra i nativi). I tassi di attività degli immigrati sono risultati particolarmente 

elevati rispetto ai nativi in Cile (+14,1 p.p.) e Lussemburgo (+11,4 p.p.). I migranti hanno invece registrato tassi 

di attività significativamente inferiori rispetto ai nativi nei Paesi Bassi e in Germania (-7,8 p.p.). 
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Figura 2.9. Partecipazione alla forza lavoro nei Paesi OCSE nel 2024 

 
Nota: Paesi selezionati. Il divario rispetto alla popolazione nata nel Paese si riferisce alla differenza tra i tassi corrispondenti della 

popolazione nata all’estero e di quella nata nel Paese. La media OCSE è calcolata come media semplice di tutti i Paesi per i quali sono 

disponibili dati per entrambi gli anni (inclusi quelli non presenti nella figura). 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, (https://stat.link/1fscrh).  

 

Nella popolazione nativa dei Paesi OCSE, nel 2024 le tendenze sono state generalmente più positive, con un 

tasso medio di occupazione del 72,1% e un tasso medio di disoccupazione del 5,3%. Nell’area OCSE, i tassi di 

occupazione dei migranti hanno raggiunto o superato quelli dei nativi in 15 dei 36 Paesi nel 2024. I tassi di 

disoccupazione, tuttavia, sono stati più elevati tra i migranti che tra i nativi in tutti i Paesi OCSE tranne 6, tra 

quelli con dati disponibili. I Paesi OCSE con il divario occupazionale negativo più ampio per i migranti (rispetto 

ai nativi) nel 2024 sono stati i Paesi Bassi (-12,8 p.p.), la Turchia (-11 p.p.), il Messico e la Germania (-10,3 

p.p. ciascuno). I tassi di occupazione dei migranti sono stati invece significativamente più elevati rispetto a quelli 

della popolazione nativa in Cile (+14,3 p.p.), Costa Rica (+11 p.p.) e Lussemburgo (+9,3 p.p.). 

Poiché i risultati dei migranti si sono sviluppati in modo meno favorevole rispetto a quelli dei nativi nella maggior 

parte dei Paesi OCSE tra il 2023 e il 2024, il divario nel tasso medio di occupazione tra migranti e nativi si è 

ampliato (da 0,8 p.p. a 1,2 p.p.). Nell’UE, i divari nel mercato del lavoro tra migranti e nativi sono stati più 

pronunciati, con i migranti in svantaggio di 3,5 p.p. nel tasso di occupazione (con il divario che si è leggermente 

allargato nel 2024). Estonia, Grecia e Finlandia hanno registrato alcuni degli aumenti più significativi dello 

svantaggio degli immigrati nei tassi di occupazione e disoccupazione rispetto ai nativi (con divari che in Finlandia 

sono cresciuti rispettivamente a -9,8 p.p. e +9,3 p.p.). 
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Tra le altre popolazioni migranti, diversi Paesi OCSE hanno continuato ad accogliere un elevato numero di 

rifugiati ucraini nel 2024. Mentre alcuni dei principali Paesi ospitanti di rifugiati ucraini avevano registrato tassi 

di occupazione dei migranti in calo nel 2023, questa associazione non era più evidente nel 2024 – 

verosimilmente a causa del miglioramento dei risultati nel mercato del lavoro tra gli ucraini. 

In generale, dal 2023 al 2024, l’incidenza della disoccupazione di lunga durata tra i migranti disoccupati (ovvero 

la quota di coloro che risultano disoccupati da più di 12 mesi) è diminuita in 12 dei 21 Paesi OCSE con dati 

disponibili. Ciononostante, gli immigrati rimangono più esposti al rischio di disoccupazione di lunga durata 

rispetto alle loro controparti native, con un’incidenza più elevata in due terzi dei 24 Paesi OCSE con dati per il 

2024. Nel 2024, in media il 29% dei migranti disoccupati nell’OCSE risultava disoccupato da un anno o più. A 

titolo di confronto, questa quota era del 25,4% tra i nativi. L’incidenza della disoccupazione di lunga durata tra i 

migranti – come tra i nativi – era particolarmente elevata in Grecia (60% dei migranti disoccupati) e in Italia 

(47,8%), e particolarmente bassa in Canada (9,5%) e negli Stati Uniti (12,2%). 

 

Integrazione degli immigrati: il ruolo delle imprese 

Questa sezione propone alcune evidenze comparative sui determinanti del divario salariale degli immigrati 

all’ingresso e nel tempo nel mercato del lavoro del Paese ospitante. Essa analizza l’integrazione degli immigrati 

nel mercato del lavoro con un focus innovativo: il ruolo delle imprese. L’approccio tradizionale attribuisce il 

divario salariale al “capitale umano”, cioè collega l’inferiore salario degli immigrati a una loro minore produttività 

(legata a istruzione, scarsa trasferibilità delle competenze acquisite all’estero o insufficiente conoscenza della 

lingua del Paese ospitante). La seguente sezione, invece, utilizzando dati collegati lavoratori-imprese per 15 

Paesi OCSE10, sottolinea il ruolo delle imprese: in mercati del lavoro non perfettamente competitivi, i salari 

dipendono anche dal datore di lavoro, e gli immigrati potrebbero essere sovra-rappresentati nelle imprese che 

pagano meno, a causa di reti locali più deboli, difficoltà nell’orientarsi nel mercato del lavoro o discriminazione 

nell’assunzione. Questa analisi comparativa rappresenta una novità, perché gli studi esistenti si concentrano 

prevalentemente su singoli Paesi. L’entità del divario all’ingresso nel mercato del lavoro, i fattori che lo 

determinano e la sua evoluzione nel tempo verranno dunque esaminati guardando anche al ruolo giocato dalle 

imprese nei vari Paesi. Se i salari rappresentano un indicatore chiave dell’integrazione lavorativa degli immigrati, 

poiché costituiscono la base per migliori condizioni di vita e la prevenzione della povertà, e contribuiscono 

 
10 L'analisi utilizza dati longitudinali collegati lavoratori-imprese armonizzati per 15 Paesi OCSE: Austria, Canada, Colombia, Danimarca, Finlandia, 
Francia, Germania, Italia, Portogallo, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Norvegia, Spagna, Svezia e Stati Uniti. I dati provengono da fonti amministrative 
fiscali o previdenziali, sono di alta qualità e in nove Paesi coprono l'intera forza lavoro; identificatori stabili nel tempo consentono di seguire lavoratori 
e imprese longitudinalmente. Gli immigrati sono identificati in base alla nazionalità all'ingresso nel mercato del lavoro, non al Paese di nascita. 
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all’economia del Paese ospitante, il focus sul ruolo delle imprese ha rilevanti implicazioni per le politiche di 

integrazione. Finora queste si sono concentrate sul lavoratore (corsi di lingua, aggiornamento professionale, 

riconoscimento delle qualifiche), mentre questa sezione suggerisce che andrebbero incluse anche politiche che 

riguardano le imprese, e che favoriscano la mobilità lavorativa degli immigrati tra di esse. 

Il divario salariale degli immigrati all’ingresso nel mercato del lavoro del Paese ospitante e nel tempo 

Una delle principali evidenze emergenti dall’analisi comparativa dei Paesi dell’OCSE è che gli immigrati al primo 

ingresso nel mercato del lavoro del Paese ospitante guadagnano significativamente meno dei lavoratori nativi 

della stessa età e sesso, ma recuperano parzialmente con il progredire dell’integrazione. 

All’ingresso nel mercato del lavoro del Paese ospitante, gli immigrati subiscono penalizzazioni salariali 

considerevoli rispetto ai nativi della stessa età e sesso in tutti i Paesi OCSE inclusi nell’analisi (in media, nei 15 

Paesi OCSE, - 34%). Il divario salariale varia da circa il 28% in Danimarca, Francia e Portogallo fino al 45% in 

Italia, il più alto dei Paesi OCSE. 

Tuttavia, in generale, se si guarda al quinto anno nel mercato del lavoro del Paese ospitante, il divario salariale 

rispetto ai nativi è significativamente inferiore rispetto a quello iniziale. In Paesi come la Nuova Zelanda, le 

percentuali passano dal 34% al primo anno al 4% al quinto anno. Il divario si riduce in media di un terzo tra i 

Paesi, ovvero di 13 p.p., passando dal 34% all’ingresso al 21% dopo cinque anni (Figura 2.10). Circa la metà 

della riduzione del divario salariale avviene tra il primo e il secondo anno nel mercato del lavoro del Paese 

ospitante. In Paesi come l’Italia, però, dove il divario al primo anno è già il più accentuato tra i Paesi, esso rimane 

piuttosto elevato e ultimo in classifica anche al quinto anno (31%), mettendo in luce una penalizzazione che 

resiste sul lungo periodo. 

Per le coorti di immigrati più datate, per le quali è possibile stimare il divario salariale dopo dieci anni, il divario 

si riduce di oltre la metà, scendendo dal 37% iniziale al 16% al decimo anno. Pertanto, quasi due terzi della 

riduzione del divario salariale nell’arco di dieci anni si concentrano nei primi cinque anni. 

La riduzione del divario salariale degli immigrati nel tempo riflette un aumento significativo dei salari reali degli 

immigrati stessi. Dopo cinque anni nel mercato del lavoro, i salari medi degli immigrati sono superiori (nella 

media nei 15 Paesi ospitanti) del 24% rispetto a quelli dei medesimi immigrati nel primo anno. 
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Figura 2.10. Il divario salariale degli immigrati si riduce con l'aumentare del tempo trascorso nel mercato del 

lavoro del Paese ospitante 

 
Note: * L'indicatore dei redditi corrisponde ai redditi annuali. Nei Paesi in cui sono disponibili dati sui redditi annuali, il divario salariale 

nel primo anno viene allineato a quello registrato nel secondo anno, al fine di correggere le differenze relative ai giorni lavorati e ai 

redditi artificialmente bassi determinati dal momento dell'ingresso nel mercato del lavoro. ** Per la Colombia, il divario salariale viene 

stimato dopo quattro anni, anziché cinque, a causa della struttura a panel di breve durata. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, National linked employer-employee data, https://stat.link/tuzqde. 

 

Il divario salariale degli immigrati riflette solo in parte differenze nel livello di istruzione: verificando questo fattore 

nei Paesi con dati disponibili (Germania e Portogallo), emerge che il divario iniziale si riduce di circa un quarto, 

ma l’effetto sull’evoluzione nel tempo è marginale. Anche le differenze nelle ore lavorate contribuiscono a 

spiegare circa un quarto del divario iniziale, poiché gli immigrati di recente arrivo hanno maggiori probabilità di 

svolgere lavori a tempo parziale, spesso senza poter scegliere; con il passare del tempo nel Paese ospitante 

lavorano più ore, il che spiega circa un quinto della riduzione del divario nei primi cinque anni. 

 

La riduzione del divario salariale degli immigrati non è determinata dall’“effetto di selezione” 

Un problema nell’analizzare i salari degli immigrati nel tempo riguarda possibili cambiamenti nella composizione 

del gruppo, dovuti all’abbandono del Paese ospitante (per ritorno al Paese di origine o spostamento in altro 

Paese) o a differenze nella stabilità occupazionale. Gli immigrati meno “di successo” potrebbero essere più 

propensi ad abbandonare l’occupazione o a lasciare il Paese ospitante, spostando la composizione del gruppo 

verso individui più “riusciti” e riducendo così il divario salariale anche in assenza di un reale miglioramento. Per 

affrontare questo problema metodologico, che produce un “effetto di selezione”, l’analisi è stata ripetuta limitando 

il campione agli immigrati ancora occupati dopo cinque anni. 
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Nei Paesi OCSE inclusi nell’analisi, gli immigrati che rimangono occupati nel Paese ospitante per cinque anni o 

più presentano un divario retributivo iniziale minore, rispetto ai nati nel Paese, rispetto al divario iniziale stimato 

per tutti gli immigrati (indipendentemente dalla durata del soggiorno) (Figura 2.11).  

L’effetto di selezione è in media modesto: il divario iniziale per chi rimane occupato al quinto anno è di soli 2 

p.p. inferiore al divario complessivo (32% contro 34%). L’effetto tende a essere particolarmente marcato nei 

Paesi, come l’Italia, che partono già con i divari iniziali molto ampi (si vedano anche Svezia e Stati Uniti), mentre 

è contenuto in Germania, Portogallo e Paesi Bassi. In Italia, i valori sono particolarmente marcati rispetto agli 

altri Paesi di riferimento sia per quanto riguarda tutto l’insieme di immigrati, sia per chi rimane cinque anni o 

più. 

La selezione positiva degli immigrati occupati non spiega dunque la riduzione stimata del divario salariale: 

considerando solo gli immigrati che rimangono occupati per almeno cinque anni, la riduzione del divario è di 

11 p.p., molto vicina ai 13 p.p. stimati per l’insieme degli immigrati. 

Figura 2.11. Gli immigrati che continuano a lavorare nel Paese ospitante dopo cinque anni vengono selezionati 

positivamente 

 
Note: *L’indicatore dei redditi corrisponde ai redditi reali mensili, ad eccezione di Canada, Norvegia e Stati Uniti, dove corrisponde ai 

redditi annuali. Nei Paesi in cui sono disponibili dati sui redditi annuali, il divario salariale nel primo anno è allineato a quello registrato 

nel secondo anno, al fine di correggere le differenze relative ai giorni lavorati e ai redditi artificialmente bassi determinati dal momento 

dell'ingresso nel mercato del lavoro. **Per la Colombia, il divario salariale è stimato dopo quattro anni, anziché cinque, a causa della 

struttura a panel di breve durata. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, National linked employer-employee data, https://stat.link/uia16m. 
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Il ruolo delle imprese, dei settori e delle occupazioni nel divario salariale degli immigrati 

Quasi due terzi (63%) del divario salariale iniziale degli immigrati può essere spiegato, nella media dei Paesi 

OCSE, con la loro concentrazione in imprese e settori a più bassa retribuzione. Si tratta di settori, e di imprese 

all’interno di tali settori, in cui tutti i lavoratori – sia stranieri che nativi – ricevono in media salari più bassi. Il 

contributo combinato di imprese e settori al divario salariale degli immigrati è rilevante in tutti i Paesi, variando 

dal 44% in Finlandia all’85% in Colombia. Al contrario, gli immigrati tendono a concentrarsi in regioni più 

remunerative, come le aree urbane, ma l’impatto positivo delle regioni sul divario salariale è molto modesto in 

tutti i Paesi. Per quanto riguarda l’Italia, risulta una forte penalizzazione che riguarda le imprese, mentre il cambio 

di regione ha più impatto rispetto ad altri Paesi. 

Figura 2.12. Il lavoro in imprese e settori con retribuzioni più basse spiega oltre la metà del divario iniziale di 

reddito degli immigrati 

Divario salariale degli immigrati all'ingresso nel mercato del lavoro del Paese ospitante, scomposto nel contributo 

di settori, regioni, imprese (all'interno di settore e regione) e una componente intra-aziendale, valori percentuali 

 
Nota: Il divario salariale complessivo corrisponde alla differenza media tra i salari mensili degli immigrati al momento dell’ingresso nel 

Paese ospitante e quelli dei lavoratori nativi della stessa età e dello stesso sesso nello stesso anno. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, National linked employer-employee data, https://stat.link/1wtpjo.  

 

La concentrazione degli immigrati nei settori a retribuzione inferiore spiega da sola oltre un terzo (36%) del 

divario salariale, in media tra i Paesi. Il contributo dei settori al divario è rilevante in tutti i Paesi.  

Gli immigrati non si concentrano solo in determinati settori, ma anche in specifiche imprese all’interno di quei 

settori. Nei 15 Paesi OCSE considerati, la concentrazione degli immigrati in imprese a bassa retribuzione 

all’interno dei settori spiega circa un quarto (27%) del divario salariale all’ingresso nel mercato del lavoro. Il 
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contributo delle differenze retributive tra imprese varia dal 13% al 40% nella maggior parte dei Paesi. Le imprese 

a bassa retribuzione sono spesso anche imprese di qualità inferiore (più piccole, meno produttive, più segregate) 

in senso più generale. 

Questi risultati si aggiungono a una crescente letteratura accademica sulla segregazione degli immigrati nelle 

imprese. Diversi meccanismi possono spiegare tale fenomeno: molti lavoratori trovano impiego attraverso 

referenze e reti informali, e se le reti degli immigrati sono composte prevalentemente da altri immigrati, 

tenderanno a lavorare insieme. Può inoltre entrare in gioco la discriminazione da parte dei datori di lavoro, che 

spinge gli immigrati a concentrarsi nelle imprese che non discriminano in fase di assunzione. 

Le differenze salariali tra immigrati e nativi all’interno della stessa impresa spiegano la parte rimanente del divario 

salariale iniziale, intorno al 42% nella media tra i Paesi. I divari salariali all’interno delle imprese possono riflettere 

differenze nel tipo di lavoro svolto dagli immigrati (ovvero differenze nelle occupazioni), differenze nella loro 

produttività all’interno di tali occupazioni legate all’anzianità, alla conoscenza della lingua e al livello di istruzione, 

oppure differenze retributive a parità di lavoro (ad esempio legate alla contrattazione o alla discriminazione). 

 

Sovra-qualificazione 

In media tra i Paesi con informazioni occupazionali disponibili, la concentrazione degli immigrati in occupazioni 

meno retribuite spiega oltre un quarto (27%) del divario salariale degli immigrati. Essa riflette il minore livello di 

istruzione di una parte della popolazione immigrata, ma anche la diffusa sovra-qualificazione degli immigrati con 

istruzione terziaria. Il divario di sovra-qualificazione degli immigrati è stato ampiamente documentato nell’area 

OCSE. In media tra i Paesi, la quota di immigrati sovra-qualificati (misurata come proporzione di immigrati con 

istruzione terziaria che lavorano in occupazioni a media e bassa qualifica) è superiore di 27 p.p. rispetto a quella 

dei nativi. Il tasso di sovra-qualificazione degli immigrati è particolarmente elevato in Italia e Norvegia, nonché 

in Portogallo e Svezia, mentre è relativamente più basso in Austria e Germania e prossimo allo zero in Canada 

e Stati Uniti. 

 

Mobilità lavorativa tra imprese, settori, regioni 

Un elemento degno di nota è che con l’accumulo di esperienza nel mercato del lavoro del Paese ospitante, gli 

immigrati riducono parzialmente il divario salariale rispetto ai nativi attraverso la mobilità lavorativa verso imprese 

e settori a più alta retribuzione. Nel tempo, cioè, gli immigrati si spostano verso imprese e settori che 

retribuiscono meglio, ma non verso occupazioni meglio retribuite. Il passaggio a imprese a più alta retribuzione 

spiega un quarto (24%) della riduzione del divario, mentre il passaggio a settori a più alta retribuzione ne spiega 
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il 13%. Il fatto che la mobilità verso imprese migliori contribuisca più di quella verso settori migliori riflette la 

maggiore difficoltà delle transizioni tra settori, poiché diverse attività economiche possono richiedere 

competenze differenti. Lo spostamento verso regioni che retribuiscono meglio non è invece generalmente 

rilevante per la riduzione del divario, contribuendo per soli 1 p.p.: poiché gli immigrati tendono già ad entrare 

nel mercato del lavoro in regioni a più alta retribuzione rispetto ai nativi, vi è poco margine di ulteriore 

miglioramento in questa dimensione. Per quanto riguardo l’Italia, la riduzione di divario rispetto ai nativi dipende 

soprattutto da un cambiamento di settore da parte degli immigrati e, più che in tutti gli altri Paesi considerati, 

dal cambiamento di regione. 

Divario salariale per genere 

Per quanto riguarda il genere, in media nei Paesi OCSE, il divario salariale all’ingresso nel mercato del lavoro è 

leggermente più elevato tra gli immigrati uomini, con un divario medio del 35% rispetto ai nativi uomini, contro 

un divario medio del 33% per le donne immigrate rispetto alle native (Figura 2.13). Questo riguarda la maggior 

parte dei Paesi, tranne Colombia, Germania, Francia, Danimarca e Norvegia. Nonostante il divario salariale più 

contenuto tra le donne immigrate e le native, è importante tenere presente che le donne immigrate subiscono 

una doppia penalizzazione salariale nel mercato del lavoro: sia rispetto agli uomini che rispetto alle native. 

Figura 2.13. Il divario salariale tra gli immigrati è leggermente più marcato tra gli uomini al momento 

dell'ingresso nel mercato del lavoro 

           

 

  
Nota: ogni osservazione rappresenta la differenza salariale tra immigrati e nativi, espressa in punti logaritmici, per Paese ospitante e 

sesso. Il campione comprende tutti gli immigrati presenti nei dati al momento dell’ingresso nel Paese e dopo cinque anni. I punti più 

scuri indicano il valore a YSE = 5, mentre quelli più chiari indicano il valore a YSE = 1. 

Fonte: OCSE, International Migration Outlook 2025, National linked employer-employee data, https://stat.link/n65xi1.  
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Tra il primo e il quinto anno nel Paese ospitante, gli uomini immigrati riducono il divario salariale rispetto ai 

nativi a un ritmo più lento rispetto alle donne. In media nei Paesi OCSE, gli uomini immigrati colmano 12 p.p. 

del divario salariale dopo cinque anni, contro una riduzione di 14 p.p. tra le donne immigrate. Il ritmo più lento 

di convergenza verso i livelli salariali dei nativi, unito a divari più ampi all’ingresso, fa sì che il divario salariale 

degli immigrati rimanga più elevato tra gli uomini anche dopo cinque anni. Questo minore ritmo di convergenza 

tra gli uomini immigrati è stato riscontrato trasversalmente tra i Paesi nella letteratura esistente. 

Il ruolo del lavoro in imprese a bassa retribuzione nella definizione del divario salariale degli immigrati è più 

elevato per gli uomini che per le donne. In media nei Paesi OCSE, il lavoro in imprese a bassa retribuzione 

spiega 12 p.p. del divario salariale degli uomini immigrati all’ingresso, contro 10 p.p. per le donne. Il divario 

salariale legato alle imprese è quindi generalmente più ampio per gli uomini immigrati che per le donne. 

 

Conclusioni 

Il messaggio principale per le politiche di integrazione è che le misure volte al riconoscimento delle qualifiche 

degli immigrati e al recupero delle lacune di competenze sono fondamentali, ma devono essere affiancate da 

misure di sostegno alla ricerca di lavoro e alla mobilità professionale. Uno dei dati più rilevanti è che la 

segregazione occupazionale è altamente persistente, il che sottolinea l’importanza delle politiche di 

riconoscimento delle qualifiche pregresse e di quelle volte a colmare le lacune legate alla conoscenza della 

lingua e ai requisiti di abilitazione professionale. Tuttavia, l’analisi mostra anche che la mobilità verso imprese e 

settori a più alta retribuzione può svolgere un ruolo importante nel ridurre il divario salariale degli immigrati. Ciò 

suggerisce che vi è spazio per politiche che affrontino gli ostacoli alla mobilità lavorativa, tra cui fornire 

informazioni sulla ricerca di lavoro e sul mercato del lavoro del Paese ospitante, orientamento professionale e 

sviluppo di reti professionali. Altre politiche che favoriscono la possibilità di espandere il bacino di ricerca di 

nuove opportunità lavorative toccano ambiti come il miglioramento dei trasporti locali, contrasto alla 

discriminazione nel mercato degli alloggi e offerta di abitazioni a prezzi accessibili. 
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3 \ LA CONDIZIONE OCCUPAZIONALE 
DEI LAVORATORI STRANIERI  

3.1 Andamenti occupazionali della componente straniera nel 
mercato del lavoro in Italia 

Si consolida nel 2025 la tendenza positiva dell’occupazione in continuità con i dati dell’ultimo biennio, con il 

numero di occupati che, complessivamente, supera i 24 milioni di unità; rispetto al 2024 si registra un 

incremento di 185 mila occupati (+0,8%). La variazione più elevata si registra tra gli stranieri Non UE (+3,6%), i 

lavoratori comunitari registrano un +1,2% e un aumento registrano anche i lavoratori italiani (+0,5%). 

Complessivamente gli occupati stranieri sono 2 milioni e 587 mila, pari al 10,7% del totale. 

Tra il 2024 e il 2025 si registra, in continuità con l’anno precedente, una diminuzione del numero di persone in 

cerca di un’occupazione (-88 mila; -5,3%). Considerando la cittadinanza dei disoccupati, si evidenzia un calo 

per tutte le componenti, più marcato per gli stranieri UE (-22,5%); la componente italiana registra -4,5% mentre 

gli stranieri Non UE registrano -3,6%.  

Le quote di inattivi restano pressoché stabili con un leggero calo dello 0,5% pari a -58 mila lavoratori; diminuisce 

la quota di inattivi italiani e stranieri UE, mentre cresce la quota di stranieri Non UE (+29 mila unità pari a +3,2%; 

Tabella 3.1). 

Tabella 3.1. Popolazione per condizione professionale e cittadinanza (v.a. e %). Anni 2024 – 2025 

CONDIZIONE PROFESSIONALE  
E CITTADINANZA 

2024 2025 

  

Var. 2025/2024 

v.a. v.% 

Occupati (15 anni e oltre) 23.932.264 24.117.234 184.970 0,8 

Italiani 21.418.694 21.530.573 111.879 0,5 

UE 746.849 756.064 9.215 1,2 

Non UE 1.766.720 1.830.597 63.877 3,6 

Persone in cerca di lavoro (15 anni e oltre) 1.663.569 1.575.619 -87.950 -5,3 

Italiani 1.380.033 1.317.941 -62.092 -4,5 

UE 82.737 64.082 -18.655 -22,5 

Non UE 200.799 193.596 -7.203 -3,6 

Inattivi (15-64 anni) 12.432.233 12.374.466 -57.767 -0,5 

Italiani 11.227.994 11.144.479 -83.515 -0,7 

UE 313.894 310.783 -3.111 -1,0 

Non UE 890.345 919.205 28.860 3,2 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 
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L’aumento dell’occupazione sopra evidenziato (+185 mila occupati) ha carattere sostanzialmente trasversale, sia 

rispetto alla nazionalità, sia rispetto alla macro-ripartizione geografica. Unica eccezione un leggero calo degli 

occupati italiani nel Nord Est (-7.931; -0,2%) e degli stranieri UE nel Nord Est (-2.863; -1,3%) e nel Mezzogiorno 

(-3.491; -3,2%).  

Gli occupati stranieri trovano lavoro in prevalenza nelle ripartizioni del Nord, circa il 59% dei lavoratori UE e il 

61% dei lavoratori di provenienza Extra UE è occupato nel Nord Ovest o nel Nord Est. Gli occupati UE crescono 

al Nord Ovest (+5,3%) e al Centro (+1,8%) mentre diminuiscono nelle altre ripartizioni, in particolare nel 

Mezzogiorno fanno registrare –3,2%. Gli occupati Non UE crescono in tutte le aree del paese; la crescita 

percentuale più elevata si registra nel Mezzogiorno (+7,1%), mentre in termini assoluti l'aumento maggiore 

riguarda il Nord Est (+26 mila occupati) e resta pressoché stabile nel Nord Ovest. 

Leggendo i dati riportati in Tabella 3.2 è evidente una contrazione, trasversale per cittadinanza e per territorio, 

delle persone in cerca di occupazione, particolarmente evidente per gli Stranieri UE (-22,5%;-19 mila unità) e 

con valori omogeni su tutto il territorio nazionale; per gli Stranieri Non UE è più contenuta (-3,6%; -7 mila unità) 

e concentrata al Centro e nel Mezzogiorno; per i cittadini italiani la riduzione è pari al -4,5% (-62 mila unità), in 

tutte le ripartizioni ad eccezione del Nord Est (+8%).  

L’inattività è nel complesso stabile, anche se si registrano riduzioni contenute sia per i cittadini italiani (-0,7%) 

sia per i cittadini Stranieri Ue (-1%), mentre aumenta per i cittadini stranieri Non UE (+3,2%). Le variazioni più 

significative si registrano nel Mezzogiorno, per i cittadini Non UE (+9,3%) e per i cittadini UE (+7,8%).  
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Tabella 3.2. Occupati, persone in cerca di lavoro, inattivi per ripartizione geografica e cittadinanza (v.a. e %). Anno 2025 

CITTADINANZA E 
RIPARTIZIONE 

Occupati  

  

Persone in cerca di lavoro 

  

Inattivi  

(15 anni e oltre)  (15 anni e oltre) (15-64 anni) 

2025 

  

Var.ass. 
2025/2024 

Var.% 
2025/2024 2025 

  

Var.ass. 
2025/2024 

Var.% 
2025/2024 2025 

  

Var.ass. 
2025/2024 

Var.% 
2025/2024 

Italiani 21.530.573 111.879 0,5 1.317.941 -62.092 -4,5 11.144.479 -83.515 -0,7 

Nord Ovest 6.242.871 41.861 0,7 207.275 -23.194 -10,1 2.362.829 -389 0,0 

Nord Est 4.644.088 -7.931 -0,2 147.941 10.981 8,0 1.697.714 9.078 0,5 

Centro 4.476.776 4.233 0,1 209.162 -9.737 -4,4 1.881.922 1.169 0,1 

Mezzogiorno 6.166.839 73.716 1,2 753.563 -40.143 -5,1 5.202.013 -93.374 -1,8 

UE 756.064 9.215 1,2 64.082 -18.655 -22,5 310.783 -3.111 -1,0 

Nord Ovest 234.730 11.839 5,3 14.746 -3.540 -19,4 87.378 -447 -0,5 

Nord Est 209.661 -2.863 -1,3 10.083 -4.654 -31,6 50.081 -9.021 -15,3 

Centro 207.585 3.729 1,8 22.581 -4.465 -16,5 88.432 210 0,2 

Mezzogiorno 104.088 -3.491 -3,2 16.672 -5.997 -26,5 84.892 6.147 7,8 

Non UE 1.830.597 63.877 3,6 193.596 -7.203 -3,6 919.205 28.860 3,2 

Nord Ovest 660.107 918 0,1 69.946 1.690 2,5 320.768 11.195 3,6 

Nord Est 462.921 26.037 6,0 44.145 370 0,8 205.757 -3.286 -1,6 

Centro 443.259 19.296 4,6 36.994 -1.373 -3,6 196.692 4.328 2,3 

Mezzogiorno 264.311 17.626 7,1 42.512 -7.890 -15,7 195.989 16.623 9,3 

Totale  24.117.234 184.970 0,8 1.575.619 -87.950 -5,3 12.374.466 -57.767 -0,5 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

La variazione occupazionale positiva già evidenziata nelle tabelle precedenti, se si osserva la distribuzione per 

fasce di età, sembra essere trainata da un incremento consistente della fascia di età 55 e oltre, soprattutto tra i 

lavoratori stranieri e in particolare per gli uomini.  

In dettaglio, l’incremento del numero di occupati tra i cittadini non comunitari interessa tutte le classi d’età ad 

eccezione della fascia 15-24 anni, nella quale si registra una flessione consistente (-12%), che arriva fino a -

19,4% per le donne. Le lavoratrici non comunitarie si riducono anche nelle classi centrali registrando -6,7% 

nella classe 35-44 anni mentre, in linea con gli uomini, crescono nella classe 55 e oltre (+7,9%).  

Tra i cittadini dei Paesi UE, l’occupazione diminuisce per le classi 15-24 anni (-11,1%) e 35-44enni (-4,4%) 

mentre cresce per le restanti classi, con valori più elevati per la classe 55 e oltre (+12,1%) e la classe 25-34 

anni (+5,2%).  

Per i lavoratori italiani i dati presentano un quadro abbastanza delineato nelle variazioni degli occupati: tutte le 

classi di età presentano un calo, sia per gli uomini sia per le donne, ad eccezione della classe 55 e oltre nella 

quale, senza differenza di genere, si registrano variazioni positive (+4,3% per la componente maschile e +7,3% 

per quella femminile). 
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Tra il 2024 e il 2025 la flessione della disoccupazione ha interessato tutte le classi d’età ad eccezione dei cittadini 

ultra 55enni non comunitari, in particolare per la componente maschile, e i comunitari nella fascia 15-24 anni 

che aumentano del 2,0%. L'analisi evidenzia una diminuzione complessiva del numero di disoccupati in tutte le 

principali componenti della popolazione, sebbene con intensità differenti. La contrazione risulta particolarmente 

marcata tra i cittadini UE (-22,5%), mentre appare più contenuta tra gli italiani (-4,5%) e i cittadini Non UE (-

3,6%). 

Tra i cittadini italiani si osserva una riduzione dei disoccupati nella maggior parte delle classi d'età. I decrementi 

più significativi interessano la fascia 45-54 anni (-8,8%) e i giovani 15-24 anni (-6,6%); dal punto di vista del 

genere, la riduzione della disoccupazione risulta più accentuata tra le donne (-6,7%) rispetto agli uomini (-2,5%). 

I cittadini UE mostrano la variazione più rilevante del numero di disoccupati. Tutte le classi d'età registrano 

variazioni negative, con riduzioni particolarmente consistenti tra i giovani 15-24 anni (-44,6%), la fascia 35-44 

anni (-36,6%) e la fascia 45-54 anni (-13,4%). Particolarmente significativo è il dato relativo ai maschi di 15-24 

anni (-57,7%), che rappresenta la variazione più elevata e indica una forte diminuzione del numero di giovani 

disoccupati appartenenti a questo gruppo. 

Per i cittadini non comunitari, la disoccupazione diminuisce nelle fasce 25-34 anni (-12,7%), 35-44 anni (-3,5%) 

e 45-54 anni (-6,1%) mentre tra i 15-24 anni si registra un aumento dei disoccupati (+2,0%) così come tra gli 

over 55, dove l'incremento raggiunge il +14,0%, determinato soprattutto dalla componente maschile (+37,4%), 

mentre tra le donne della stessa fascia si osserva una diminuzione (-7,2%). 

Nel complesso, le variazioni dell'inattività mostrano una lieve diminuzione tra i cittadini italiani (-0,7%) e 

comunitari (-1,0%), mentre tra i cittadini Non UE si osserva un aumento (+3,2%), segnalando una crescita della 

quota di popolazione fuori dal mercato del lavoro. Tra gli italiani, l'inattività aumenta soprattutto tra i giovani 15-

24 anni (+3,7%), mentre diminuisce nelle classi 35-44, 45-54 e 55 e oltre, con le riduzioni più significative tra 

i 45-54 anni (-5,0%) e gli over 55 (-4,2%). Sul piano del genere non emergono particolari squilibri, sebbene la 

diminuzione complessiva risulti leggermente più accentuata tra le donne. 

Tra i cittadini UE, il dato complessivo riflette andamenti differenziati per età. L'inattività diminuisce tra i giovani 

15-24 anni (-4,3%) e soprattutto nella fascia 35-44 anni (-6,0%), mentre aumenta tra i 25-34 anni (+7,6%) e gli 

over 55 (+9,0%). Le differenze di genere sono particolarmente evidenti: tra i 25-34 anni si registra un forte 

aumento dell'inattività femminile (+12,0%) a fronte di una riduzione di quella maschile (-13,5%), mentre nella 

fascia 35-44 anni si osserva una crescita dell'inattività maschile (+18,7%) e una diminuzione di quella femminile 

(-8,4%). 
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Tra i cittadini Non UE, l'inattività cresce del 3,2%, soprattutto per effetto dell’incremento registrato nella fascia 

45-54 anni (+18,2%). Nelle altre classi d'età le variazioni risultano più contenute, mentre per gli over 55 si 

registra una diminuzione (-1,6%). Anche in questo gruppo emergono differenze di genere tra i 35-44 anni, dove 

la forte riduzione dell'inattività maschile (-18,6%) si accompagna a un aumento di quella femminile (+4,9%; 

Tabella 3.3).  

Tabella 3.3. Variazione tendenziale del numero di occupati, persone in cerca di lavoro, inattivi per classe d’età, genere e cittadinanza 
(v.%). 2025/2024 

CLASSE  
D'ETA' 

Italiani 
 

UE 
 

Non UE 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Occupati (15 anni e oltre) 

15-24 -11,2 -3,3 -8,2 

  

-11,6 -9,8 -11,1 

  

-9,1 -19,4 -12,0 

25-34 -0,3 -1,9 -1,1 11,9 -2,0 5,2 6,2 4,9 5,8 

35-44 -0,4 -0,2 -0,3 -3,0 -6,1 -4,4 5,6 -6,7 1,2 

45-54 -1,5 -0,3 -1,0 3,7 -2,4 0,6 6,3 -2,8 2,6 

55 e oltre 4,3 7,3 5,5 15,9 9,9 12,1 18,0 7,9 12,7 

Totale 0,0 1,2 0,5 3,4 -0,8 1,2 6,4 -1,0 3,6 
 Persone in cerca di lavoro (15 anni e oltre) 

15-24 -8,4 -4,0 -6,6 

  

-57,7 -21,2 -44,6 

  

3,9 -0,9 2,0 

25-34 1,9 -2,0 0,0 3,7 -9,1 -3,0 -17,7 -5,4 -12,7 

35-44 -1,5 -8,6 -5,1 -32,4 -38,3 -36,6 2,8 -9,9 -3,5 

45-54 -6,7 -10,6 -8,8 -23,3 -9,1 -13,4 -7,9 -3,9 -6,1 

55 e oltre 2,7 -9,7 -2,6 -6,0 -7,5 -7,0 37,4 -7,2 14,0 

Totale -2,5 -6,7 -4,5 -26,1 -20,4 -22,5 -1,5 -6,2 -3,6 
 Inattivi (15-64 anni) 

15-24 5,8 1,7 3,7 

  

-7,5 -1,7 -4,3 

  

3,0 -1,1 1,0 

25-34 -0,1 1,6 0,9 -13,5 12,0 7,6 9,9 -0,7 1,4 

35-44 -10,0 0,0 -2,5 18,7 -8,4 -6,0 -18,6 4,9 1,5 

45-54 -7,2 -4,3 -5,0 -4,6 -2,2 -2,6 21,6 17,3 18,2 

55 e oltre -5,6 -3,5 -4,2 23,0 5,4 9,0 0,6 -2,3 -1,6 

Totale -0,1 -1,2 -0,7 -1,5 -0,8 -1,0 3,2 3,2 3,2 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

La crescita occupazionale è sostenuta soprattutto dai settori istruzione, sanità ed altri servizi sociali, dai servizi 

alle imprese, dalle attività ricettive (alberghi e ristoranti) e dalle costruzioni, mentre persistono segnali di 

debolezza nell'industria e nei comparti dell'informazione e della finanza. 

Tra gli occupati italiani, l'incremento è pari a +0,5% (+111.879 occupati) ed è trainato principalmente dall'area 

dell'istruzione, sanità e servizi sociali (+2,0%; +71.026 occupati), dalle attività professionali e di supporto alle 

imprese (+2,5%; +64.630 occupati) e dagli alberghi e ristoranti (+4,2%; +53.326 occupati). In controtendenza 

si collocano i servizi di informazione e comunicazione e le attività finanziarie e assicurative, entrambi in flessione 

di oltre il 6%. Nel complesso emerge una crescita dell'occupazione concentrata nei servizi alla persona e alle 

imprese, che rappresentano i principali motori dell'espansione occupazionale. 
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Tra i cittadini UE, l'occupazione aumenta dell'1,2% (+9.215 occupati), con una crescita particolarmente intensa 

nelle costruzioni (+15,0%; +15.525 occupati) e nelle attività professionali e di supporto alle imprese (+12,5%; 

+7.941 occupati). Si riduce invece l'occupazione nell'industria in senso stretto (-9,6%; -14.196 occupati). La 

dinamica evidenzia una crescente presenza dei lavoratori comunitari in particolare nei comparti delle costruzioni 

e dei servizi alle imprese. 

Tra i cittadini Non UE, si registra l'aumento occupazionale più consistente (+3,6%; +63.877 occupati), sostenuto 

soprattutto dagli alberghi e ristoranti (+10,7%; +24.223 occupati), dall'agricoltura (+13,7%; +16.802 occupati) e 

dalle costruzioni (+7,8%; +13.094 occupati; Tabella 3.4). L'espansione occupazionale continua quindi a 

concentrarsi nei settori caratterizzati da una forte domanda di lavoro operativo e stagionale, con particolare rilievo 

per il comparto turistico-ricettivo e per l'agricoltura. 

Tabella 3.4. Variazione tendenziale del numero di occupati (15 anni e oltre) per cittadinanza e settore di attività economica (v.a. e %). 
2025/2024 

SETTORE DI ATTIVITA' ECONOMICA 
Italiani UE Non UE Totale  Italiani UE Non UE Totale 

Var. ass. 2025/2024  Var. %. 2025/2024 

Agricoltura, caccia e pesca -982 -795 16.802 15.025 

 

-0,1 -1,9 13,7 1,8 

Industria in senso stretto -28.759 -14.196 1.439 -41.515 -0,7 -9,6 0,4 -0,9 

Costruzioni 46.200 15.525 13.094 74.818 3,5 15,0 7,8 4,7 

Commercio -28.636 4.861 7.864 -15.911 -0,9 10,1 4,0 -0,5 

Alberghi e ristoranti 53.326 1.532 24.223 79.081 4,2 2,6 10,7 5,1 

Trasporto e magazzinaggio 10.168 1.194 9.463 20.824 1,0 2,0 9,1 1,8 

Servizi di informazione e comunicazione -46.933 -1.492 -1.500 -49.925 -6,4 -12,5 -11,7 -6,6 

Attività finanziarie e assicurative -38.053 -166 -654 -38.874 -6,3 -2,9 -15,2 -6,3 

Attività immob., servizi alle imprese e altre attività prof. e impr. 64.630 7.941 11.927 84.499 2,5 12,5 8,5 3,1 

Amm. pubblica e difesa assicurazione sociale obbligatoria -15.952 -372 1.190 -15.134 -1,3 -26,1 124,9 -1,3 

Istruzione, sanità ed altri servizi sociali 71.026 -4.438 -5.125 61.464 2,0 -7,4 -7,0 1,7 

Altri servizi collettivi e personali 25.845 -380 -14.848 10.617 2,2 -0,3 -3,9 0,6 

Totale  111.879 9.215 63.877 184.970 0,5 1,2 3,6 0,8 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

 

Nel complesso, gli stranieri rappresentano il 10,7% degli occupati, ma la loro incidenza varia notevolmente tra i 

diversi settori; l'incidenza più elevata si registra negli altri servizi collettivi e personali (29,8%), seguiti 

dall'agricoltura, caccia e pesca (21,5%), dagli alberghi e ristoranti (19,2%) e dalle costruzioni (17,9%). In questi 

comparti il contributo della manodopera straniera appare particolarmente rilevante, configurandosi come una 

componente strutturale dell'occupazione. Al contrario, la presenza straniera risulta molto contenuta nei settori 

ad elevata qualificazione o a forte presenza pubblica, come le attività finanziarie e assicurative (1,6%), i servizi 

di informazione e comunicazione (3,1%) e l'amministrazione pubblica (0,3%). 
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La componente Non UE rappresenta la quota prevalente dell'occupazione straniera nella maggior parte dei 

settori. Le incidenze più elevate si osservano negli alberghi e ristoranti (15,5%), nell'agricoltura (16,7%) e negli 

altri servizi collettivi e personali (21,4%), evidenziando una forte concentrazione nei comparti caratterizzati da 

una maggiore domanda di lavoro manuale e di servizio. I cittadini UE, pur con incidenze generalmente inferiori, 

mostrano una presenza relativamente più significativa nelle costruzioni (7,1%) e negli altri servizi collettivi e 

personali (8,5%). 

Nel complesso, si conferma una distribuzione dell'occupazione straniera fortemente concentrata nei settori 

labour intensive e nei servizi; un esempio particolarmente significativo è rappresentato dall'agricoltura, dove 

oltre un occupato su cinque è straniero (21,5%), e dagli altri servizi collettivi e personali, nei quali la quota 

raggiunge quasi il 30% degli occupati (Figura 3.1).  

Figura 3.1. Incidenza percentuale degli occupati stranieri 15 anni e oltre sul totale degli occupati per settore di attività economica. 
Anno 2025 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

 

I dati evidenziano una riduzione del lavoro a tempo determinato (-7,9%), a fronte della crescita dell'occupazione 

a tempo indeterminato (+1,9%) e del lavoro indipendente (+2,0%), confermando una tendenza al rafforzamento 

delle forme occupazionali più stabili. 

Tra gli occupati stranieri, pari a circa 2,6 milioni di persone, la crescita interessa sia il lavoro dipendente (+2,3%; 

2,2 milioni di occupati) sia, soprattutto, quello indipendente (+6,6%; 374 mila occupati). All'interno della 

componente straniera, l'incremento più sostenuto si osserva tra i cittadini Non UE, che registrano una crescita 

nel lavoro dipendente (+3,3%; 1,6 milioni di occupati) dovuta alla componente a tempo indeterminato (+4,9%; 

1,2 milioni di occupati). La dinamica conferma il rafforzamento della presenza straniera nel mercato del lavoro, 

sostenuta in particolare dall'espansione delle posizioni più stabili e delle attività autonome (Tabella 3.5). 
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Tabella 3.5. Occupati di 15 anni e oltre per carattere dell’occupazione e cittadinanza (v.a e var. %). Anno 2025 

CARATTERE 
DELL’OCCUPAZIONE 

 Valori assoluti  

 

 Var.% 2025/2024  

Italiani 

Stranieri 

Totale Italiani 

Stranieri 

Totale 
Totale UE 

Non 
UE Totale UE 

Non 
UE 

Dipendente 16.720.244 2.212.818 656.970 1.555.848 18.933.062 0,2 2,3 0,1 3,3 0,5 

Tempo determinato 2.113.540 437.375 116.151 321.224 2.550.914 -8,8 -3,2 -5,3 -2,4 -7,9 

Tempo indeterminato 14.606.704 1.775.443 540.819 1.234.624 16.382.148 1,7 3,8 1,3 4,9 1,9 

Indipendente 4.810.329 373.843 99.094 274.749 5.184.172 1,6 6,6 9,7 5,5 2,0 

Totale  21.530.573 2.586.661 756.064 1.830.597 24.117.234 0,5 2,9 1,2 3,6 0,8 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 
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3.2 I tassi di occupazione, disoccupazione e inattività  

Osservando i dati sull’occupazione, nel complesso, si evidenzia un progressivo rafforzamento della 

partecipazione al lavoro tra il 2022 e il 2025, trainato soprattutto dalla crescita dell'occupazione femminile e della 

componente straniera, pur in presenza di persistenti squilibri di genere.  

Il tasso di occupazione continua a crescere tra il 2022 e il 2025 per tutte le componenti della popolazione, 

raggiungendo nel complesso il 62,5% nel 2025, in aumento di 2,4 punti percentuali rispetto al 2022 (60,1%). 

Come evidenziato nella Figura 3.2 la crescita si registra tra i cittadini UE, il cui tasso di occupazione passa dal 

64,0% al 66,4%, tra i cittadini Non UE, dove passa dal 59,2% al 61,6% e tra gli italiani con variazione dal 60,1% 

al 62,5%. 

I cittadini UE presentano i livelli occupazionali più elevati, con un tasso che raggiunge il 66,4% nel 2025, 

sostenuto soprattutto dalla componente maschile (80,3%), in crescita di oltre tre punti percentuali rispetto al 

2022 (76,8%). Parallelamente, l'occupazione femminile aumenta in tutti i gruppi, passando dal 51,5% al 54,3% 

tra le italiane e dal 43,6% al 45,7% tra le donne Non UE. 

Si evidenzia come costante il divario di genere, particolarmente accentuato tra i cittadini Non UE, dove nel 2025 

il tasso di occupazione maschile (76,0%) supera di oltre 30 punti percentuali quello femminile (45,7%).  

Osservando la Figura 3.3 si evidenzia un progressivo miglioramento delle condizioni del mercato del lavoro tra 

il 2022 e il 2025, con una riduzione della disoccupazione più intensa tra i cittadini stranieri, in particolare 

comunitari. In dettaglio, il tasso di disoccupazione continua a ridursi tra il 2022 e il 2025 per tutte le componenti 

della popolazione. Nel complesso, l'indicatore scende dall'8,1% al 6,1%, con una diminuzione particolarmente 

marcata tra gli stranieri, che mantengono tuttavia livelli di disoccupazione superiori a quelli degli italiani. 

Parallelamente si riduce anche il divario di genere, pur rimanendo più accentuato tra i cittadini stranieri. 

Tra gli italiani, il tasso di disoccupazione passa dal 7,6% nel 2022 al 5,8% nel 2025 (-1,8 punti percentuali), con 

una riduzione che interessa sia gli uomini (dal 6,8% al 5,4%) sia le donne (dall'8,7% al 6,3%). 

Tra i cittadini UE, la disoccupazione si riduce in misura più significativa, passando dall'11,9% al 7,8% (-4,1 punti 

percentuali). Il miglioramento interessa soprattutto le donne, il cui tasso scende dal 15,1% al 9,9%, mentre tra 

gli uomini si passa dall'8,2% al 5,6%. Nonostante questa riduzione, i livelli di disoccupazione rimangono 

superiori a quelli dei cittadini italiani. 

Tra i cittadini Non UE, il tasso di disoccupazione diminuisce dal 12,0% al 9,6% (-2,4 punti percentuali), 

confermandosi, nonostante la riduzione, il più elevato tra i gruppi considerati. Anche in questo caso la 

diminuzione interessa entrambi i generi, ma il divario resta particolarmente ampio: nel 2025 il tasso di 

disoccupazione femminile raggiunge ancora l'11,5%, a fronte dell'8,5% registrato tra gli uomini (Figura 3.3).  



 
 

47 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

Infine, osservando la Figura 3.4 emerge una sostanziale stabilità tra il 2022 e il 2025 del tasso di inattività, con 

una lieve riduzione dal 34,5% al 33,3%. Il fenomeno continua a caratterizzarsi per forti differenze di genere, 

particolarmente accentuate tra la popolazione straniera, dove i livelli di inattività femminile risultano nettamente 

superiori a quelli maschili. 

Tra gli italiani, il tasso di inattività si riduce dal 34,8% al 33,6% (-1,2 punti percentuali), con il dato sulla 

componente femminile che passa dal 43,5% al 41,9%. Per la componente maschile l’indicatore rimane invece 

sostanzialmente stabile intorno al 25%. Pur in miglioramento, il divario di genere continua a mantenersi elevato. 

I cittadini UE presentano i livelli di inattività più contenuti, con un tasso complessivo sostanzialmente stabile 

attorno al 28% nel periodo considerato. La componente maschile mostra una lieve diminuzione (dal 16,3% al 

15,0%), mentre quella femminile registra un incremento dal 34,7% al 37,4%, determinando un ampliamento del 

differenziale di genere all'interno di questo gruppo. 

Tra i cittadini Non UE, il tasso di inattività rimane pressoché invariato, passando dal 32,7% al 31,8%. Tuttavia, è 

in questa componente che si osservano le maggiori disparità di genere: nel 2025 il tasso di inattività femminile 

raggiunge il 48,3%, quasi tre volte superiore a quello maschile (16,9%). Tale differenziale risulta nettamente più 

elevato rispetto a quello osservato tra italiani e cittadini UE. 
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Figura 3.2. Tasso di occupazione (15-64 anni) per cittadinanza e genere. Anni 2022 – 2025 

 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

Figura 3.3. Tasso di disoccupazione (15-74 anni) per cittadinanza e genere. Anni 2022 – 2025 

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 
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Figura 3.4. Tasso di inattività (15-64 anni) per cittadinanza e genere. Anni 2022 – 2025 

 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

 

3.3 Le principali comunità Non UE nel mercato del lavoro in Italia 

Focalizzando l’attenzione sulle principali comunità nazionali si osserva come, nel complesso, le comunità extra-

UE confermano una crescita dell'occupazione, accompagnata da una riduzione delle persone in cerca di lavoro.  

La comunità albanese registra il valore più elevato in termini di occupati, con oltre 202 mila unità; l'occupazione 

risulta sostanzialmente stabile (-0,3%; -685 occupati), ma si osserva una significativa riduzione delle persone in 

cerca di lavoro (-23,0%; -4.572 unità). Anche le comunità marocchina (152 mila occupati), cinese (149 mila) e 

ucraina (138 mila) mantengono un ruolo centrale nella struttura dell'occupazione straniera. In particolare, la 

comunità ucraina registra una crescita degli occupati (+5,9%; +7.674 unità) accompagnata da una diminuzione 

dell'inattività (-4,6%), mentre quella cinese associa all'aumento dell'occupazione (+2,3%; +3.386 unità) una 

significativa riduzione degli inattivi (-7,0%; -3.501 unità). 

La comunità pakistana registra il più elevato incremento occupazionale (+62,3%; +24.253 occupati), 

accompagnato da una forte riduzione delle persone in cerca di lavoro (-28,0%). Crescite particolarmente 

sostenute si osservano anche per le comunità tunisina (+58,9%; +16.241 occupati), egiziana (+22,1%; +9.203 

occupati) e senegalese (+14,1%; +7.054 occupati). 



 
 

50 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

La comunità filippina, pur rimanendo tra le più rappresentate tra gli occupati (circa 90 mila), registra una 

riduzione dell'occupazione (-10,0%; -9.995 occupati) accompagnata da un forte aumento delle persone in cerca 

di lavoro (+140,4%). Riduzioni si osservano inoltre tra i cittadini della Federazione Russa (-11,0%; -2.547 

occupati) e della Macedonia del Nord (-22,6%; -4.839 occupati), che evidenziano le contrazioni occupazionali 

più marcate tra le comunità considerate (Tabella 3.6).  

Tabella 3.6. Occupati, persone in cerca di lavoro e inattivi. Principali comunità Non UE (v.a e %). Anno 2025 

CITTADINANZA Occupati 
(15 anni 
e oltre) 

Persone in 
cerca di 
lavoro  

(15 anni e 
oltre) 

Inattivi 
(15-64 
anni) 

 

Occupati 
(15 anni 
e oltre) 

Persone in 
cerca di 
lavoro  

(15 anni e 
oltre) 

Inattivi 
(15-64 
anni) 

 

Occupati 
(15 anni 
e oltre) 

Persone in 
cerca di 
lavoro 

 (15 anni e 
oltre) 

Inattivi 
(15-64 
anni) 

V.a. Var. ass. 2025/2024 Var. % 2025/2024 

Albania 202.279 15.320 111.598 -685 -4.572 2.882 -0,3 -23,0 2,7 

Bangladesh 79.234 7.171 53.730 938 1.737 8.543 1,2 32,0 18,9 

Brasile 26.170 5.571 15.927 1.950 -153 4.605 8,1 -2,7 40,7 

Cina 149.018 5.962 46.795 3.386 1.644 -3.501 2,3 38,1 -7,0 

Ecuador 47.611 3.829 12.836 -889 -277 -1 -1,8 -6,7 0,0 

Egitto 50.803 5.678 38.854 9.203 -573 12.663 22,1 -9,2 48,3 

Federazione russa 20.624 2.780 11.660 -2.547 -62 1.278 -11,0 -2,2 12,3 

Filippine 89.528 5.567 21.057 -9.995 3.251 2.597 -10,0 140,4 14,1 

Ghana 19.703 2.673 8.053 -1.922 -231 -2.038 -8,9 -7,9 -20,2 

India 104.039 4.371 60.217 4.214 -2.090 -15.415 4,2 -32,3 -20,4 

Macedonia del Nord 16.566 2.037 14.275 -4.839 -408 -7.886 -22,6 -16,7 -35,6 

Marocco 152.225 25.906 136.522 530 -641 -5.392 0,3 -2,4 -3,8 

Moldova 89.104 6.617 31.301 10.636 -3.145 5.883 13,6 -32,2 23,1 

Nigeria 45.638 10.861 25.313 2.983 2.918 -982 7,0 36,7 -3,7 

Pakistan 63.197 7.360 32.901 24.253 -2.865 7.229 62,3 -28,0 28,2 

Perù 68.637 6.887 21.338 -5.258 -267 908 -7,1 -3,7 4,4 

Senegal 57.123 6.670 18.877 7.054 -2.595 2.780 14,1 -28,0 17,3 

Sri Lanka 51.711 8.176 22.285 -2.367 273 4.619 -4,4 3,5 26,1 

Tunisia 43.824 9.101 31.047 16.241 2.539 2.386 58,9 38,7 8,3 

Ucraina 138.179 17.011 56.635 7.674 1.576 -2.762 5,9 10,2 -4,6 

Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 
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Tabella 3.7. Principali indicatori del mercato del lavoro per genere e cittadinanza (v.a. e %). Principali comunità Non UE. Anno 2025 

CITTADINANZA 
Tasso di occupazione 

(15-64 anni) 

 

Tasso di disoccupazione 
(15 anni e oltre) 

 

Tasso di inattività 
(15-64 anni) 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Albania 79,2 40,4 61,0 5,3 10,7 7,0 16,4 54,7 34,4 

Bangladesh 77,6 12,8 56,5 8,6 * 8,3 15,2 86,5 38,4 

Brasile 63,9 48,3 54,1 21,4 14,4 17,6 18,4 43,2 34,0 

Cina 79,6 67,3 73,7 3,0 4,9 3,8 17,9 29,2 23,4 

Ecuador 75,3 71,9 73,6 6,7 8,1 7,4 19,6 21,5 20,6 

Egitto 75,4 7,3 52,9 8,5 33,8 10,1 17,5 88,9 41,1 

Federazione russa 45,4 60,7 57,8 * 13,1 11,9 53,0 29,6 34,1 

Filippine 80,6 73,6 76,7 5,8 5,9 5,9 15,0 21,6 18,7 

Ghana 76,6 36,2 64,3 8,3 25,9 11,9 16,3 50,7 26,8 

India 86,8 21,3 61,5 3,5 7,1 4,0 10,0 77,0 35,9 

Macedonia del Nord 78,3 23,3 49,9 * 22,0 10,9 16,3 69,8 44,0 

Marocco 70,2 19,8 47,7 12,9 21,2 14,5 19,2 74,9 44,1 

Moldova 80,3 63,8 69,7 4,1 8,7 6,9 16,3 30,1 25,2 

Nigeria 68,2 36,1 55,6 13,7 31,7 19,2 21,0 46,7 31,1 

Pakistan 79,9 14,4 61,1 9,1 25,1 10,4 12,1 80,8 31,8 

Perù 78,9 64,3 70,3 6,6 11,2 9,1 15,4 27,4 22,4 

Senegal 76,8 37,7 68,5 9,8 15,4 10,5 14,6 55,4 23,3 

Sri Lanka 74,4 48,1 62,5 12,0 16,7 13,7 15,6 42,2 27,6 

Tunisia 66,5 27,6 52,1 17,2 17,4 17,2 20,3 66,4 37,4 

Ucraina 67,5 61,1 62,8 8,8 11,7 11,0 26,3 30,1 29,1 

*valore non significativo a causa della scarsa numerosità campionaria. 
Fonte: elaborazioni Servizio Statistico di Sviluppo Lavoro Italia su microdati RCFL – ISTAT 

 

Se si osservano alcuni indicatori del mercato del lavoro, le principali comunità Non UE presentano livelli di 

partecipazione al mercato del lavoro molto differenziati, con divari di genere che in alcuni casi incidono sui tassi 

di occupazione e inattività.  

Tra le comunità più numerose, cinesi, peruviani e moldavi mostrano gli indicatori più favorevoli. La comunità 

cinese registra uno dei più elevati tassi di occupazione (73,7%) e il più basso tasso di disoccupazione (3,8%), 

accompagnato da un contenuto livello di inattività (23,4%). Valori particolarmente positivi si osservano anche 

tra i peruviani (70,3% di occupazione) e i moldavi (69,7%), caratterizzati da una consistente partecipazione al 

mercato del lavoro e da livelli di disoccupazione relativamente contenuti. 

Alcune comunità presentano maggiori difficoltà occupazionali. In particolare, la comunità marocchina evidenzia 

uno dei più bassi tassi di occupazione (47,7%) associato a un'elevata inattività (44,1%), mentre la comunità 

tunisina registra uno dei tassi di disoccupazione più elevati (17,2%). Criticità significative emergono anche per 

i cittadini nigeriani e brasiliani che presentano livelli di disoccupazione pari rispettivamente al 19,2% e al 17,6%.  

In numerose comunità il tasso di occupazione femminile risulta molto inferiore a quello maschile, con divari 

particolarmente accentuati tra egiziani (7,3% contro 75,4%), bangladesi (12,8% contro 77,6%), pakistani (14,4% 
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contro 79,9%) e indiani (21,3% contro 86,8%). Tali differenze si riflettono nei corrispondenti livelli di inattività 

femminile, che raggiungono valori particolarmente elevati tra le donne egiziane (88,9%), bangladesi (86,5%) e 

pakistane (80,8%). 

La lettura complessiva dei dati restituisce un quadro che evidenzia come le differenze tra le comunità Non UE 

siano determinate non solo dalle condizioni occupazionali, ma soprattutto dai diversi livelli di partecipazione 

delle donne al mercato del lavoro. 
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4 \ LA DINAMICA DI ASSUNZIONI E 
CESSAZIONI: I DATI DI FLUSSO  

Nel 2025 i dati del Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie (SISCO) confermano un trend 

in crescita rispetto all’anno precedente per la sola componente straniera Non Ue (+4,6%). Una flessione si 

registra invece per la componente straniera comunitaria (-5,2%) ed in misura più lieve, per quella nativa (-1,2%). 

4.1 I rapporti di lavoro attivati  

Nel 2025 il Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie ha registrato un volume di attivazioni 

di rapporti di lavoro che hanno interessato cittadini stranieri pari a 2.750.125 unità (un quinto del totale delle 

attivazioni), di cui 558.132 hanno riguardato lavoratori comunitari (20,3%) e 2.191.993 cittadini Non UE (79,7%; 

Tabella 4.1).  

Rispetto al 2024, il numero di contrattualizzazioni destinate agli stranieri è complessivamente cresciuto del 2,5%, 

incremento dovuto alla sola componente Non UE (+4,6%) mentre, come detto, cala la componente comunitaria 

(-5,2%), confermando le stesse dinamiche tendenziali già osservate nel 2024 rispetto al 2023. 

A livello ripartizionale si conferma una contrazione delle assunzioni di lavoratori UE in tutte le macroaree, in 

misura più marcata per il Centro (-5,9%). Nel caso dei cittadini Non UE invece il numero delle contrattualizzazioni 

è in aumento in tutte le aree territoriali, con l’incremento maggiore registrato nel Mezzogiorno (+10,4%). 

 Tabella 4.1. Rapporti di lavoro attivati per ripartizione geografica(a) e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. 
e %). Anno 2025 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Tot. (b) Italiani 

Stranieri 

Tot.(b) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Nord Ovest 2.259.811 738.332 118.227 620.105 2.998.150 -2,2 0,9 -5,3 2,2 -1,5 
Nord Est 1.901.080 742.417 198.971 543.446 2.643.501 -1,8 0,2 -5,0 2,2 -1,2 
Centro 2.607.452 603.636 114.935 488.701 3.211.097 0,3 2,3 -5,9 4,4 0,7 
Mezzogiorno 3.696.280 665.329 125.806 539.523 4.361.618 -1,4 7,2 -4,8 10,4 -0,1 
Totale(b) 10.467.443 2.750.125 558.132 2.191.993 13.217.597 -1,2 2,5 -5,2 4,6 -0,5 

 (a) Si intende la ripartizione geografica della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. (b) Il Totale comprende i rapporti di lavoro con sede di svolgimento Estero e gli 
N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Il consolidamento della domanda ha riguardato entrambi i sessi della sola forza lavoro Non UE (Tabella 4.2). In 

particolare, nel caso degli uomini Non UE si registra una variazione positiva del numero dei rapporti di lavoro 
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attivati pari al +6,2%, mentre risulta più contenuto, pari al +0,7%, l’aumento registrato per la componente 

femminile non comunitaria. Per gli stranieri comunitari, invece, la flessione registrata risulta pari al -5,5% per 

gli uomini e al -4,9% per le donne. 

Con riferimento all’età dei cittadini stranieri, le classi dei più anziani, da 55 a 64 anni e 65 anni ed oltre sono le 

uniche per le quali si conferma un trend in crescita anche per i cittadini stranieri comunitari. Risulta pari al +5,4% 

l’incremento per i più giovani Non UE (sia dei giovani Þno a 24 anni sia di quelli con età compresa tra i 25 e i 

34 anni). 

Tabella 4.2. Variazione tendenziale dei rapporti di lavoro attivati per cittadinanza del lavoratore interessato, genere 
e classe d’età (v.a. e %). Anno 2025 

GENERE E 
CLASSE D'ETA' 

Var. ass. 2025/2024 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani UE Non UE Totale Italiani UE Non UE Totale 

Maschi -53.483 -15.588 92.019 22.973 -1,0 -5,5 6,2 0,3 
Femmine -76.477 -14.939 4.381 -87.031 -1,5 -4,9 0,7 -1,4 

                 
Fino a 24 9.479 -5.010 18.406 22.883 0,5 -7,0 5,4 0,9 
Da 25 a 34 -84.198 -8.576 35.951 -56.811 -3,3 -7,8 5,4 -1,7 
Da 35 a 44 -58.512 -11.868 23.330 -47.045 -2,9 -7,9 4,3 -1,7 
Da 45 a 54 -62.772 -7.124 11.919 -57.974 -2,9 -4,6 3,5 -2,2 
Da 55 a 64 33.381 974 3.701 38.057 2,3 1,1 2,3 2,2 
65 ed oltre 32.662 1.077 3.093 36.832 9,9 7,2 9,1 9,7 
Totale  -129.960 -30.527 96.400 -64.058 -1,2 -5,2 4,6 -0,5 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Il comparto nel quale si rileva la più alta concentrazione di attivazioni di lavoratori stranieri è l’Agricoltura (45,5%) 

cui seguono, nell’ordine, Costruzioni (38,2%), Industria in senso stretto (25,9%), Commercio e riparazioni 

(16,4%) e Altre attività nei Servizi (15,2% del totale; Figura 4.1). 
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Figura 4.1. Incidenza percentuale del numero di rapporti di lavoro attivati che hanno interessato lavoratori stranieri 
sul totale dei rapporti di lavoro attivati per settore di attività economica. Anno 2025 

 
Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Tra il 2024 e il 2025, con riferimento ai cittadini stranieri Non UE, tutti i settori economici risultano in crescita: 

aumenta in particolare il numero di assunzioni nelle Costruzioni (+11,0%); per i cittadini comunitari si registra, 

invece, una contrazione in tutti i settori, più marcata nelle Costruzioni (-8,0%) e nell’Industria in senso stretto (-

6,4%), calo che interessa anche i cittadini nativi (le cui assunzioni diminuiscono in Agricoltura, nel Commercio 

e riparazioni e nei Servizi, seppur in  misura più lieve, Tabella 4.3). 

Tabella 4.3. Rapporti di lavoro attivati per settore di attività economica e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. 
e %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

V.a.  Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri  
Tot. ( 

a) 
 Italiani 

Stranieri 

Tot.(a) 

Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Agricoltura 820.901 685.401 157.115 528.286 1.506.315  -3,9 1,7 -5,2 3,9 -1,4 

Industria in senso stretto 671.691 234.261 37.584 196.677 905.955  -3,2 2,5 -6,4 4,4 -1,8 

Costruzioni 470.402 290.781 47.221 243.560 761.184  -3,0 7,4 -8,0 11,0 0,7 

Commercio e riparazioni 747.134 146.180 24.530 121.650 893.315  -3,5 3,3 -4,2 5,0 -2,5 

Altre attività nei Servizi 7.757.315 1.393.502 291.682 1.101.820 9.150.828  -0,4 1,8 -4,6 3,6 -0,1 

Totale(a) 10.467.443 2.750.125 558.132 2.191.993 13.217.597  -1,2 2,5 -5,2 4,6 -0,5 

(a) Il Totale è comprensivo degli N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  
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Con riferimento alla distribuzione di genere, la composizione percentuale mostra come la quota di assunzioni di 

lavoratori e lavoratrici cambi in base all’attività economica considerata (Tabella 4.4). Il settore delle Costruzioni, 

ad esempio, assorbe quasi esclusivamente forza lavoro maschile (98,3% dei rapporti attivati), così come 

l’Agricoltura (82,2%) e l’Industria in senso stretto (79,2%), mentre risulta cospicua la presenza della componente 

femminile in Altre attività nei Servizi (48,5%) e in Commercio e riparazioni (31,1%). Da rilevare come nel caso 

della componente comunitaria, in Altre attività nei Servizi, su 100 attivazioni destinate ai cittadini UE, circa 69 

abbiano interessato lavoratrici. 

Tabella 4.4. Rapporti di lavoro attivati che hanno interessato lavoratori stranieri per settore di attività economica e 
genere del lavoratore interessato (v. %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

UE 

 

Non UE 

 

Totale 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Agricoltura 59,0% 41,0% 100,0% 89,1% 10,9% 100,0% 82,2% 17,8% 100,0% 
Industria in senso stretto 69,9% 30,1% 100,0% 81,0% 19,0% 100,0% 79,2% 20,8% 100,0% 
Costruzioni 96,6% 3,4% 100,0% 98,6% 1,4% 100,0% 98,3% 1,7% 100,0% 
Commercio e riparazioni 41,9% 58,1% 100,0% 74,4% 25,6% 100,0% 68,9% 31,1% 100,0% 
Altre attività nei Servizi 31,4% 68,6% 100,0% 56,8% 43,2% 100,0% 51,5% 48,5% 100,0% 
Totale  47,7% 52,3% 100,0% 72,4% 27,6% 100,0% 67,4% 32,6% 100,0% 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

 

Considerando le principali comunità Non UE maggiormente presenti in Italia, i dati delle Comunicazioni 

Obbligatorie rilevano anche per il 2025 un numero elevato di attivazioni destinate a cittadini marocchini (241.651 

rapporti di lavoro), bangladesi (209.019), albanesi (153.496), indiani (152.807), egiziani (143.111), pakistani 

(139.572; Tabella 4.5). 

Tra il 2024 e il 2025 le cittadinanze che hanno fatto registrare gli incrementi maggiori del numero di rapporti 

attivati, in termini percentuali, sono: Bangladesh (+20,3%), Egitto (+14,9%), Perù (+14,5%), India (+12,4%), 

Tunisia (+12,3%), mentre le cittadinanze per le quali si rileva un decremento delle assunzioni sono in particolare: 

Moldova (-11,1%), Ghana (-7,6%), Albania (-6,9%), Ucraina (-6,6%) e Federazione russa (-6,0%). 

Con riferimento all’articolazione settoriale, i dati mostrano come nel 2025:  

 nell’Agricoltura (il settore che registra la minore crescita dopo il forte incremento osservato nel 2024 

rispetto all’anno precedente) siano soprattutto i cittadini bangladesi (+36,4%) a far registrare l’incremento 

di assunzioni più cospicuo rispetto all’anno precedente; 

 nell’Industria in senso stretto siano aumentate in particolare le assunzioni di indiani (+20,1%), egiziani 

(+16,6%), tunisini (+12,5%) e bangladesi (+12,2%); 
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 nelle Costruzioni siano aumentate soprattutto le contrattualizzazioni di cittadini cinesi (+42,3%), indiani 

(+39,8%), tunisini (+23,5%), egiziani (+21,0%) e peruviani (+20,7%); 

 nel Commercio e riparazioni il trend positivo della domanda di lavoro sia sostenuto soprattutto nel caso 

di peruviani (+22,6%), indiani (+22,4%), egiziani (+16,8%), bangladesi (+15,7%) e tunisini (+15,3%); 

 nelle Altre attività nei Servizi l’aumento maggiore si sia registrato per i cittadini tunisini (+17,6%), 

bangladesi (+16,9%), indiani (15,1%) e peruviani (+14,3%). 

 

Tabella 4.5. Rapporti di lavoro attivati per cittadinanza del lavoratore interessato e settore di attività economica 
(v.a. e var. %.). Anno 2025 

CITTADINANZA 
Var. % 2025/2024  Tot. Rapporti 

attivati 
(v.a.) 

Agricoltura 
Industria in 

senso stretto 
Costruzioni 

Commercio e 
riparazioni 

Altre attività 
nei Servizi 

Totale  

UE -5,2 -6,4 -8,0 -4,2 -4,6 -5,2 558.132 
Non UE 3,9 4,4 11,0 5,0 3,6 4,6 2.191.993 
di cui: Albania -9,5 -6,6 -7,3 -3,5 -5,4 -6,9 153.496 

Bangladesh 36,4 12,2 18,5 15,7 16,9 20,3 209.019 
Brasile -3,2 2,7 7,9 -5,7 5,2 4,1 22.400 
Rep. Pop. Cinese 3,7 2,5 42,3 1,1 1,8 2,4 100.622 
Ecuador -3,6 -6,6 -0,4 -1,6 -3,0 -3,0 23.208 
Egitto -2,7 16,6 21,0 16,8 7,0 14,9 143.111 
Filippine -16,2 -6,5 -29,1 -13,5 -4,6 -5,4 45.742 
Ghana -11,0 -3,1 -5,9 -11,5 -6,2 -7,6 18.771 
India 8,3 20,1 39,8 22,4 15,1 12,4 152.807 
Macedonia, ex-Rep. Jugoslavia -1,1 -12,6 -13,9 -7,6 -6,0 -5,8 16.782 
Marocco 4,0 5,3 12,8 13,5 6,7 6,7 241.651 
Moldova -18,1 -8,8 -7,9 -10,7 -11,0 -11,1 29.675 
Nigeria -4,8 -3,3 -3,7 -4,1 -4,6 -4,5 60.982 
Pakistan 4,7 2,3 6,7 -2,1 2,2 3,0 139.572 
Perù 7,7 9,3 20,7 22,6 14,3 14,5 70.504 
Russa, Federazione -4,3 -11,2 -20,5 -11,4 -5,1 -6,0 12.076 
Senegal 1,5 1,9 5,2 8,0 2,6 2,4 86.486 
Sri Lanka -12,6 -2,7 -9,1 1,7 6,8 5,1 53.466 
Tunisia 1,2 12,5 23,5 15,3 17,6 12,3 105.163 
Ucraina -1,3 -10,7 0,8 -10,1 -7,0 -6,6 103.438 

Totale  1,7 2,5 7,4 3,3 1,8 2,5 2.750.125 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

 

Nel biennio considerato, si è veriÞcata una contrazione delle attivazioni con contratto a tempo indeterminato per 

i cittadini stranieri pari al -2,3%, decremento dovuto soprattutto alla componente comunitaria (-7,3%,; Tabella 

4.6). 
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Tabella 4.6. Rapporti di lavoro attivati per tipologia di contratto e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. e %). 
Anno 2025 

TIPOLOGIA DI 
CONTRATTO 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Tot. (b) Italiani 

Stranieri 

Tot.(b) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Tempo Indeterminato  1.217.444 502.843 96.274 406.569 1.720.289 -3,3 -2,3 -7,3 -1,0 -3,0 
Tempo Determinato  6.772.666 2.008.870 414.052 1.594.818 8.781.556 -1,3 3,8 -4,7 6,2 -0,2 
Apprendistato  293.905 56.638 8.271 48.367 350.545 -6,5 -1,3 -14,0 1,2 -5,7 
Contratti di collaborazione 814.083 24.736 7.874 16.862 838.819 -7,0 -10,8 -15,6 -8,3 -7,1 
Altro tipo di contratto(a)  1.369.345 157.038 31.661 125.377 1.526.388 6,5 5,4 0,6 6,7 6,4 
Totale   10.467.443 2.750.125 558.132 2.191.993 13.217.597 -1,2 2,5 -5,2 4,6 -0,5 

(a) La tipologia contrattuale “altro” include: contratto di formazione lavoro (solo P.A.); contratti di inserimento lavorativo; contratto di agenzia a Tempo Determinato e 
Indeterminato; contratto Intermittente a Tempo Determinato e Indeterminato; lavoro autonomo nello spettacolo. (b) il Totale è comprensivo degli N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Nel caso dei cittadini Non UE l’incidenza percentuale del contratto a tempo indeterminato sul totale delle 

assunzioni (pari al 18,5%) risulta leggermente più alta rispetto a quanto osservato per i lavoratori UE (17,2%) e, 

in misura ancora più marcata, per i cittadini italiani (11,6%). Oltre il 70% dei contratti sottoscritti dai cittadini 

stranieri è a tempo determinato, circa 8 punti percentuali in più rispetto ai cittadini italiani (64,7%), per i quali 

risulta invece maggiore la quota relativa di contratti di collaborazione (7,8%; Figura 4.2). 

Figura 4.2. Composizione percentuale del numero di rapporti di lavoro attivati per tipo contratto e cittadinanza dei 
lavoratori interessati. Anno 2025 

 

 
(a) La tipologia contrattuale “altro” include: contratto di formazione lavoro (solo P.A.); contratti di inserimento lavorativo; contratto di agenzia a Tempo Determinato e 
Indeterminato; contratto Intermittente a Tempo Determinato e Indeterminato; lavoro autonomo nello spettacolo. (b) il Totale è comprensivo degli N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 
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I dati riportati in Tabella 4.7 sono relativi alle prime quindici professioni per numerosità. Si registra, nel caso 

degli stranieri Non UE, un elevato volume di rapporti di lavoro attivati per Braccianti agricoli (493.341), Camerieri 

e professioni assimilate (140.960), Addetti all’assistenza personale (136.858), Manovali e personale non 

qualiÞcato dell’edilizia civile e professioni assimilate (136.414); nel caso degli UE si ravvisa un numero elevato 

di assunzioni con riferimento a: Braccianti agricoli (150.124), Addetti all’assistenza personale (53.703), Camerieri 

e professioni assimilate (44.215). 

Tabella 4.7. Rapporti di lavoro attivati che hanno interessato lavoratori stranieri per professione (prime quindici 
per numerosità) e variazione tendenziale (v.a. e %). Anno 2025 

PROFESSIONE 
V.a. 

Var. 2025/2024 

V.a. V.% 

UE 
Braccianti agricoli 150.124 -7.110 -4,5 
Addetti all'assistenza personale 53.703 -5.536 -9,3 
Camerieri e professioni assimilate 44.215 -1.695 -3,7 
Manovali e personale non qualiÞcato dell’edilizia civile e professioni assimilate 19.946 -2.696 -11,9 
Conduttori di mezzi pesanti e camion 18.239 -594 -3,2 
Personale non qualiÞcato addetto alla pulizia nei servizi di alloggio e nelle navi 15.503 -2.261 -12,7 
Collaboratori domestici e professioni assimilate 14.811 -3.426 -18,8 
Personale non qualiÞcato nei servizi di ristorazione 11.122 1.028 10,2 
Baristi e professioni assimilate 10.353 134 1,3 
Cuochi in alberghi e ristoranti 10.093 -1.037 -9,3 
Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 9.614 3.531 58,0 
Commessi delle vendite al minuto 8.803 -740 -7,8 
Personale non qualiÞcato addetto ai servizi di pulizia di ufÞci ed esercizi commerciali 8.558 -3.000 -26,0 
Muratori in pietra, mattoni, refrattari 6.802 -1.015 -13,0 
Marinai di coperta 6.327 142 2,3 
 Non UE 
Braccianti agricoli 493.341 33.323 7,2 
Camerieri e professioni assimilate 140.960 3.573 2,6 
Addetti all'assistenza personale 136.858 79 0,1 
Manovali e personale non qualiÞcato dell’edilizia civile e professioni assimilate 136.414 13.553 11,0 
Personale non qualiÞcato nei servizi di ristorazione 130.758 10.194 8,5 
Cuochi in alberghi e ristoranti 84.891 -2.015 -2,3 
Collaboratori domestici e professioni assimilate 75.253 -6.366 -7,8 
Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 70.567 31.171 79,1 
Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 61.069 -3.491 -5,4 
Personale non qualiÞcato addetto ai servizi di pulizia di ufÞci ed esercizi commerciali 56.430 -12.539 -18,2 
Commessi delle vendite al minuto 47.246 -1.904 -3,9 
Personale non qualiÞcato addetto alla pulizia nei servizi di alloggio e nelle navi 37.948 -4.024 -9,6 
Personale non qualiÞcato addetto all'imballaggio e al magazzino 34.008 758 2,3 
Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi 29.008 8.069 38,5 
Muratori in pietra, mattoni, refrattari 28.833 1.439 5,3 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 
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Analizzando le variazioni registrate tra il 2024 e il 2025, si osserva per i lavoratori comunitari una flessione delle 

contrattualizzazioni per 11 delle 15 principali professioni ad eccezione, in particolare, degli Operai addetti ai 

Servizi di igiene e pulizia (+58,0%) e del Personale non qualiÞcato nei servizi di ristorazione (+10,2%). 

Con riferimento ai cittadini non comunitari, al contrario, si registra una variazione positiva rispetto al 2024 per  

la maggior parte delle principali professioni, in misura più marcata per gli Operai addetti ai Servizi di igiene e 

pulizia (+79,1%) e per gli Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi (+38,5%). I decrementi 

più signiÞcativi riguardano, invece, il Personale non qualiÞcato addetto ai servizi di pulizia di ufÞci e di esercizi 

commerciali (-18,2%) e il Personale non qualiÞcato addetto alla pulizia nei servizi di alloggio e nelle navi (-

9,6%). 
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BOX 1 - Le trasformazioni dei rapporti di lavoro da tempo determinato a tempo 
indeterminato 

Nel computo totale dei rapporti di lavoro registrati dal Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie è 
necessario tener conto anche delle trasformazioni dei contratti a tempo determinato in rapporti a tempo indeterminato1; 
queste, pertanto, devono essere sommate alle attivazioni dirette per ottenere il numero totale di nuovi contratti stabili 
instaurati nel corso dell’anno. Nel 2025 si rilevano 730.857 trasformazioni, stabili rispetto al 2024 (Tabella I). Nel caso 
dei cittadini stranieri – per i quali si registrano circa di 175mila trasformazioni – si evidenzia un incremento del 5,8%, 
dovuto alle trasformazioni che hanno interessato i soli lavoratori non comunitari (+8,9%), a fronte di una riduzione 
registrata per i comunitari (-6,8%). È da evidenziare come su 100 rapporti a tempo determinato che hanno interessato 
cittadini stranieri e che sono stati trasformati, 83 abbiano interessato lavoratori non comunitari. 

Tabella I. Rapporti di lavoro a tempo determinato trasformati a tempo indeterminato per ripartizione geografica(a) e cittadinanza del lavoratore 
interessato (v.a. e %). Anno 2025 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale (c) Italiani 

Stranieri 

Totale (b) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Nord Ovest 151.361 67.655 9.569 58.086 219.016 -4,2 3,7 -7,0 5,7 -1,9 

Nord Est 123.104 48.197 9.372 38.825 171.302 -3,5 3,2 -8,6 6,5 -1,7 

Centro 109.277 38.139 7.532 30.607 147.416 -3,1 8,4 -6,4 12,8 -0,4 

Mezzogiorno 171.800 21.242 3.554 17.688 193.042 2,3 15,1 -2,4 19,3 3,6 

Totale (b) 555.592 175.264 30.039 145.225 730.857 -1,9 5,8 -6,8 8,9 -0,1 

(a) Si intende la ripartizione geografica della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. (b) Il Totale comprende i rapporti di lavoro con sede di svolgimento Estero e gli 
N.d.  

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Con riferimento al settore di attività economica, la crescita del numero dei contratti trasformati che hanno interessato i 
cittadini stranieri ha riguardato i settori Costruzioni (+12,2%), Commercio e riparazioni (+9,2%), incremento dovuto alla 
sola componente non comunitaria, mentre per l’Agricoltura la crescita è stata del 10,8% e ha riguardato entrambe le 
componenti straniere (Tabella II).  

Tabella II. Rapporti di lavoro a tempo determinato trasformati a tempo indeterminato per settore di attività economica e cittadinanza del 
lavoratore interessato (v.a. e comp. %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri  

Totale (a) Italiani 

Stranieri 
Totale 

(a) Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Agricoltura 5.071 1.942 286 1.656 7.013 5,4 10,8 13,5 10,3 6,9 

Industria in senso stretto 90.991 28.638 4.640 23.998 119.629 -6,2 0,2 -12,4 3,0 -4,8 

Costruzioni 57.964 33.196 5.318 27.878 91.160 -0,6 12,2 -4,9 16,2 3,7 

Commercio e riparazioni 105.127 15.406 2.560 12.846 120.533 -2,2 9,2 -3,3 12,1 -0,9 

Altre attività nei Servizi 296.439 96.082 17.235 78.847 392.522 -0,7 4,9 -6,6 7,8 0,6 

Totale  555.592 175.264 30.039 145.225 730.857 -1,9 5,8 -6,8 8,9 -0,1 

(a) Il Totale è comprensivo degli N.d.  

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

1 Si ha una trasformazione quando il prolungamento del rapporto iniziale di lavoro comporta una trasformazione legale dello stesso da contratto a termine a contratto 
a tempo indeterminato, da tempo parziale a tempo pieno, da apprendistato a contratto a tempo indeterminato, da contratto di inserimento a contratto a tempo 
indeterminato. Nel presente rapporto sono presi in esame le sole trasformazioni di contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato. L’obbligo di 
comunicazione della trasformazione da contratto di apprendistato a contratto a tempo indeterminato permane per i contratti in essere alla data di entrata in vigore del 
T.U. 167 2011 e D.Lgs. 81/2015. I contratti di apprendistato instaurati secondo il T.U. non sono soggetti alla comunicazione di trasformazione. 
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BOX 2 - Le attivazioni dei rapporti di lavoro domestico 

Tra le varie tipologie contrattuali presenti nel sistema informativo statistico delle Comunicazioni Obbligatorie è prevista 
anche una tipologia di contratto ad hoc, specifica per il lavoro domestico. Nel corso del 2025 sono stati attivati 375.530 
rapporti di lavoro domestico, in flessione rispetto all’anno precedente (-1,7%), di cui circa il 70% ha interessato 
lavoratori stranieri. Le attivazioni hanno riguardato soprattutto la componente Non UE che rappresenta oltre la metà 
(52,6%) del totale dei contratti attivati nell’anno ed ha interessato soprattutto donne, per le quali si è registrato circa 
l’88% delle attivazioni complessive, di cui il 44% (165.656 unità) è costituito da lavoratrici non comunitarie. La 
componente Non UE è l’unica che presenta una variazione positiva (+1%) rispetto all’anno precedente (Tabella I). 

Tabella I. Rapporti di lavoro domestico attivati per genere e macro-cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 2025 

GENERE 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale (c) Italiani 

Stranieri 

Totale (b) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Femmine 102.583 227.677 62.021 165.656 330.262 -1,4 -2,1 -8,5 0,5 -1,9 

Maschi 11.800 33.468 1.629 31.839 45.268 -6,5 2,5 -9,0 3,1 0,0 

Totale  114.383 261.145 63.650 197.495 375.530 -1,9 -1,5 -8,5 1,0 -1,7 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

È interessante osservare che quasi 8 contratti sottoscritti su 10 (78,7%) sono a tempo indeterminato, con un calo (-
1,3%) rispetto al 2024. La quota relativa di contratti di lavoro domestico a carattere permanente per la componente 
Non UE (82,4%) risulta maggiore rispetto a quella comunitaria (76,8%) e ancor di più rispetto a quella dei cittadini 
italiani (73,6%) ed è l’unica per la quale la variazione tendenziale risulta positiva, seppur di lieve entità (+0,4%, Tabella 
II).  

Tabella II. Rapporti di lavoro domestico attivati per tipologia di contratto e macro-cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 
2025 

TIPO CONTRATTO 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale  Italiani 

Stranieri 
Totale 

1,31,3 Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Tempo Indeterminato 84.215 211.514 48.841 162.673 295.731 0,1 -1,9 -8,7 0,4 -1,3 

Tempo Determinato 30.168 49.631 14.809 34.822 79.799 -7,1 0,0 -8,0 3,7 -2,8 

Totale  114.383 261.145 63.650 197.495 375.530 -1,9 -1,5 -8,5 1,0 -1,7 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

 

Circa il 60% dei cittadini stranieri con contratto di lavoro domestico attivato nel 2025 ha un’età compresa tra 45 e 64 
anni (con una sostanziale equidistribuzione tra le due classi di età 45-54 e 55-64 anni), con un calo rispetto a quanto 
osservato nell’anno precedente. Rispetto al 2024 risultano invece in aumento le attivazioni dei cittadini più giovani, fino 
ai 24 anni (soprattutto Non UE) e dei più anziani, con oltre 65 anni. Queste due classi di età “estreme” costituiscono 
tuttavia le due classi di età meno rappresentate, risultando rispettivamente pari al 2,9% e 10% per i cittadini stranieri 
(Tabella III). 
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Tabella III. Rapporti di lavoro domestico attivati classe di età e macro-cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 2025 

CLASSE DI ETA’ 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale  Italiani 

Stranieri 
Totale 

1,31,3 Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

fino a 24 4.572 6.259 339 5.920 10.831 -6,9 12,8 -17,5 15,2 3,5 

25-34 9.835 26.004 1.975 24.029 35.839 -12,0 4,1 -22,1 7,0 -0,9 

35-44 16.333 48.080 7.715 40.365 64.414 -5,7 -3,7 -16,4 -0,9 -4,2 

45-54 34.047 74.374 19.172 55.202 108.421 -5,3 -4,3 -12,8 -0,9 -4,6 

55-64 40.958 77.482 26.291 51.191 118.441 3,4 -2,7 -5,1 -1,4 -0,7 

65 e oltre 8.638 28.946 8.158 20.788 37.584 13,3 5,6 5,6 5,6 7,3 

Totale  114.383 261.145 63.650 197.495 375.530 -1,9 -1,5 -8,5 1,0 -1,7 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Considerando le principali comunità Non UE maggiormente presenti in Italia, si osserva un numero elevato di attivazioni con 
contratto di lavoro domestico destinate a cittadini ucraini (37.328), che rappresentano il 14,3% del totale delle attivazioni di 
lavoratori stranieri per questa specifica tipologia contrattuale e che risultano costituite quasi esclusivamente da donne 
(97,7%). Seguono le contrattualizzazioni dei cittadini peruviani (22.368 rapporti di lavoro attivati), filippini (18.487), srilankesi 
(15.316), marocchini (13.303) e moldavi (9.144) per le quali anche in questo caso risulta fortemente prevalente la 
componente femminile. Le comunità per le quali risulta invece maggioritaria la quota di attivazioni maschili sono soprattutto 
quella bangladese (81,8%), egiziana (80,8%) e pakistana (74,3%; Tabella IV).  

Tabella IV. Rapporti di lavoro domestico attivati per cittadinanza e genere del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 2025 

CITTADINANZA 
Femmine Maschi Totale Femmine Maschi Totale 

V.a. V.% 

Albania 6.028 436 6.464 93,3 6,7 100 

Bangladesh 525 2.360 2.885 18,2 81,8 100 

Brasile 1.689 113 1.802 93,7 6,3 100 

Rep. Pop. Cinese 412 125 537 76,7 23,3 100 

Ecuador 5.153 617 5.770 89,3 10,7 100 

Egitto 332 1.398 1.730 19,2 80,8 100 

Filippine 14.528 3.959 18.487 78,6 21,4 100 

Ghana 691 244 935 73,9 26,1 100 

India 3.583 4.232 7.815 45,8 54,2 100 

Macedonia, ex-Rep. Jugoslavia 246 23 269 91,4 8,6 100 

Marocco 11.126 2.177 13.303 83,6 16,4 100 

Moldavia 8.946 198 9.144 97,8 2,2 100 

Nigeria 2.255 446 2.701 83,5 16,5 100 

Pakistan 336 973 1.309 25,7 74,3 100 

Perù 19.198 3.170 22.368 85,8 14,2 100 

Russa, Federazione 2.115 49 2.164 97,7 2,3 100 

Senegal 2.248 582 2.830 79,4 20,6 100 

Sri Lanka (Ceylon) 9.882 5.434 15.316 64,5 35,5 100 

Tunisia 1.762 1.405 3.167 55,6 44,4 100 

Ucraina 36.461 867 37.328 97,7 2,3 100 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  
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4.2 I rapporti di lavoro cessati 

Nel 2025, rispetto ai 12 mesi precedenti, il numero complessivo dei rapporti di lavoro cessati ha fatto registrare 

un lieve incremento (+1%) che riguarda i lavoratori Non UE (+7,2%). Nel caso dei lavoratori comunitari si è 

invece verificata una contrazione del 4,9%. La variazione dei rapporti di lavoro cessati per i lavoratori Non UE è 

positiva in tutte le ripartizioni, mentre per i lavoratori comunitari si registra un calo delle cessazioni dei rapporti 

di lavoro in tutte le macroaree (Tabella 4.8) 

Tabella 4.8. Rapporti di lavoro cessati per ripartizione geografica(a) e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. e 
%). Anno 2025 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale(b) Italiani 

Stranieri 

Totale(b) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Nord Ovest 2.216.066 686.930 116.835 570.095 2.902.998 -0,2 2,0 -4,9 3,6 0,3 

Nord Est 1.857.199 711.554 198.049 513.505 2.568.756 -0,1 2,5 -4,1 5,3 0,6 

Centro 2.561.425 571.482 113.790 457.692 3.132.912 1,8 4,3 -6,4 7,4 2,2 

Mezzogiorno 3.598.096 643.384 124.875 518.509 4.241.489 -0,6 9,3 -4,8 13,3 0,7 

Totale(b) 10.235.717 2.613.808 553.762 2.060.046 12.849.544 0,2 4,4 -4,9 7,2 1,0 

(a) Si intende la ripartizione geografica della sede in cui si svolge l'attività lavorativa. (b) Il Totale comprende i rapporti di lavoro con sede di svolgimento Estero e gli 
N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Come si osserva dai dati presentati in Tabella 4.9, i settori a più forte concentrazione di cessazioni che hanno 

coinvolto i lavoratori stranieri sono soprattutto le Altre attività nei Servizi e l’Agricoltura: tali settori raccolgono 

rispettivamente il 69% e il 12% dei rapporti di lavoro giunti a termine o interrotti anzitempo. Rispetto al 2024 

l’incremento delle cessazioni ha interessato tutti i settori economici, in particolare il settore Commercio e 

riparazioni e l’Agricoltura (+8,2% e 5,7% rispettivamente) ed è dovuto esclusivamente alla componente Non UE, 

a fronte delle riduzioni registrate per la componente UE. 
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Tabella 4.9. Rapporti di lavoro cessati per settore di attività economica e cittadinanza dei lavoratori interessati(a) 
(v.a. e %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 
Stranieri 

Totale(a) Italiani 
Stranieri 

Totale(a) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 
UE Non UE UE Non UE 

Agricoltura 817.194 696.128 157.250 538.878 1.513.333 -4,1 5,7 -5,4 9,4 0,1 

Industria in senso stretto 674.204 212.404 36.495 175.909 886.611 -1,9 3,2 -6,8 5,5 -0,7 

Costruzioni 451.219 263.140 46.184 216.956 714.360 -3,5 5,6 -9,9 9,6 -0,4 

Commercio e riparazioni 722.389 129.474 23.355 106.119 851.863 0,1 8,2 -2,0 10,8 1,3 

Altre attività nei Servizi 7.570.711 1.312.662 290.478 1.022.184 8.883.377 1,1 3,3 -3,8 5,5 1,4 

Totale  10.235.717 2.613.808 553.762 2.060.046 12.849.544 0,2 4,4 -4,9 7,2 1,0 

 (a) Il Totale è comprensivo del N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Nel corso dell’ultimo anno, per i cittadini stranieri si assiste ad un aumento del numero delle cessazioni dei 

contratti per tutte le tipologie considerate; tale aumento ha interessato esclusivamente i lavoratori non comunitari 

con una prevalenza di cessazioni di contratti a tempo determinato e di collaborazione (8,7% e 8,3% 

rispettivamente; Tabella 4.10).   

Tabella 4.10. Rapporti di lavoro cessati per tipologia di contratto e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. e %). Anno 2025 

TIPOLOGIA DI 
CONTRATTO 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale(b) Italiani 

Stranieri 
Totale(

b) Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Tempo Indeterminato 1.568.271 568.647 120.707 447.940 2.136.921 -0,8 0,7 -5,6 2,6 -0,4 

Tempo Determinato 6.249.980 1.824.192 386.301 1.437.891 8.074.187 -0,8 5,5 -4,9 8,7 0,5 

Apprendistato 225.988 41.772 6.930 34.842 267.760 -3,8 0,4 -9,8 2,7 -3,2 

Contratti di 
collaborazione 

835.041 26.286 8.383 17.903 861.327 0,2 3,2 -6,4 8,3 0,3 

Altro tipo di contratto(a) 1.356.437 152.911 31.441 121.470 1.509.349 7,0 6,1 -0,1 7,8 6,9 

Totale 10.235.717 2.613.808 553.762 2.060.046 12.849.544 0,2 4,4 -4,9 7,2 1,0 

(a) La tipologia contrattuale “altro” include: contratto di formazione lavoro (solo P.A.); contratti di inserimento lavorativo; contratto di agenzia a Tempo Determinato e 
Indeterminato; contratto Intermittente a Tempo Determinato e Indeterminato; lavoro autonomo nello spettacolo. (b) Il Totale è comprensivo del N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Un terzo del totale dei rapporti cessati nel 2025 ha avuto una durata inferiore al mese (23,4% nel caso della 

componente UE e 20,5% nel caso di quella Non UE; Figura 4.3 e Tabella 4.11). In particolare, il 13,2% è cessato 

dopo appena 1 giorno, percentuale che scende al 4,4% del totale delle cessazioni dei lavoratori UE e al 3,9% 

dei Non UE. Il 16,2%, inoltre, si è concluso dopo 2-3 mesi (circa una cessazione su quattro nel caso dei lavoratori 

comunitari) e il 34,6% dopo 4-12 mesi (40,6% nel caso dei rapporti che hanno riguardato i lavoratori non 

comunitari).  
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Figura 4.3. Distribuzione percentuale dei rapporti di lavoro cessati per classe di durata effettiva e cittadinanza dei lavoratori 
interessati. Anno 2025 

 

(a) Il Totale è comprensivo del N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Il restante 16% del totale dei rapporti di lavoro cessati ha invece avuto una durata superiore a 1 anno, senza 

differenziali significativi per la tre macro-componenti della cittadinanza.  

L’incremento dei contratti cessati in riferimento ai cittadini stranieri interessa tutte le classi di durata effettiva, ad 

eccezione di quella di 4-30 giorni (in calo dello 0,2%) e di quella che va oltre un anno (-3,8%). Rispetto ai 12 

mesi precedenti, la variazione tendenziale positiva più consistente si rileva per i contratti di 4-12 mesi (+9%; 

Tabella 4.11). 

Tabella 4.11. Rapporti di lavoro cessati per classe di durata effettiva e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. 
e %). Anno 2025 

CLASSE DI DURATA 
EFFETTIVA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale(a) Italiani 

Stranieri Totale(a) 

Tot. 
di cui: 

Tot. 
di cui: 

 
UE Non UE UE Non UE 

Fino ad un mese 3.682.090 552.066 129.507 422.559 4.234.165 0,8 1,6 -4,5 3,7 0,9 

1 giorno 1.586.148 103.774 24.353 79.421 1.689.922 3,9 5,5 2,7 6,4 4,0 

2-3 giorni 654.679 58.541 13.355 45.186 713.221 3,2 7,8 -0,6 10,5 3,5 

4-30 giorni 1.441.263 389.751 91.799 297.952 1.831.022 -3,5 -0,2 -6,8 2,0 -2,8 

2-3 mesi 1.464.317 623.632 138.774 484.858 2.087.955 -3,1 5,0 -5,1 8,3 -0,8 

4-12 mesi 3.410.801 1.036.920 200.189 836.731 4.447.724 7,7 9,1 -3,0 12,4 8,0 

Oltre 1 anno  1.678.509 401.190 85.292 315.898 2.079.700 -11,0 -3,8 -9,2 -2,2 -9,7 

Totale 10.235.717 2.613.808 553.762 2.060.046 12.849.544 0,2 4,4 -4,9 7,2 1,0 

 (a) Il Totale è comprensivo del N.d. 
Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Con riferimento alle principali cause di cessazione, le dimissioni rappresentano circa un quinto del totale dei 

contratti cessati relativi ai cittadini Non UE, (16% nel caso dei comunitari); la quota di licenziamenti che hanno 



 
 

67 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

interessato i cittadini Non UE e UE si attesta, rispettivamente, al 9,6% e al 9,3%, più del doppio rispetto alla 

corrispondente quota di licenziati italiani (4,2%; Tabella 4.12). 

Tabella 4.12. Distribuzione percentuale dei rapporti di lavoro cessati per motivo di cessazione e cittadinanza dei 
lavoratori interessati. Anno 2025 

MOTIVO DI CESSAZIONE Italiani 

Stranieri 

Totale(b) 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE 

Cessazione promossa dal datore di lavoro 5,7% 12,8% 11,8% 13,0% 7,2% 

Licenziamento 4,2% 9,5% 9,3% 9,6% 5,3% 

Cessazione richiesta dal lavoratore 16,6% 18,5% 16,1% 19,1% 17,0% 

Dimissioni 15,8% 18,4% 16,0% 19,0% 16,3% 

Cessazione al Termine 73,0% 59,2% 59,2% 59,1% 70,2% 

Altre cause 4,6% 9,6% 12,9% 8,8% 5,6% 

Totale  100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

(a) Il Totale è comprensivo del N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Nel 2025 si registra un generale decremento tendenziale delle cessazioni dovute a licenziamento, più marcato 

per i lavoratori comunitari (-12,3%) rispetto a quello dei Non UE (-1,5%). Le dimissioni conoscono un 

incremento pari all’8,3% nel caso dei lavoratori Non UE, mentre calano per i cittadini Ue (-3,5%) e per quelli 

italiani (-3,4%). Infine, aumenta il numero di cessazioni al termine che hanno interessato i cittadini Non UE 

(+9,6%) e risulta in decrescita quello riferito ai lavoratori UE (-3,1%; Tabella 4.13). 

Tabella 4.13. Rapporti di lavoro cessati per motivo di cessazione e cittadinanza dei lavoratori interessati (v.a. e %). 
Anno 2025 

MOTIVO DI CESSAZIONE 

V.a. 
 

Var. % 2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale(a) 

 Stranieri 

Totale(a) 
Tot. 

di cui: 

 

Italiani 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non UE 

Cessazione promossa dal datore di lavoro 587.846 333.346 65.281 268.065 921.193 -4,8 -6,2 -14,2 -4,0 -5,3 

Licenziamento 429.423 248.391 51.534 196.857 677.815 2,1 -4,0 -12,3 -1,5 -0,2 

Cessazione richiesta dal lavoratore 1.703.966 482.297 89.195 393.102 2.186.267 -3,5 5,9 -3,4 8,3 -1,6 

Dimissioni 1.619.556 480.273 88.700 391.573 2.099.833 -3,4 5,9 -3,5 8,3 -1,4 

Cessazione al Termine 7.477.022 1.546.117 327.849 1.218.268 9.023.152 1,6 6,6 -3,1 9,6 2,4 

Altre cause 466.883 252.048 71.437 180.611 718.932 -2,0 3,2 -5,4 7,1 -0,2 

Totale 10.235.717 2.613.808 553.762 2.060.046 12.849.544 0,2 4,4 -4,9 7,2 1,0 

(a) Il Totale è comprensivo del N.d. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  
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4.3 Le esperienze di lavoro: i tirocini extracurricolari 

Tra le forme contrattuali soggette ad obbligo di comunicazione è presente anche il tirocinio extracurricolare. 

Benché l’attivazione e la cessazione di tale tipologia di contratto siano comunicate mediante il cosiddetto modello 

UNILAV, il tirocinio non costituisce un rapporto di lavoro. Infatti, esso è una misura di politica attiva finalizzata a 

creare un contatto diretto tra un soggetto ospitante e il tirocinante. Il tirocinio consiste in un periodo di 

orientamento al lavoro e di formazione che ha l’obiettivo di preparare l’ingresso nel mondo del lavoro. Per questo 

motivo, i tirocini extracurricolari vengono svolti al di fuori di un percorso di studio o di formazione e sono 

destinati a inoccupati, disoccupati e a giovani che hanno concluso il loro percorso di istruzione o formazione11. 

 

4.3.1 Le attivazioni dei tirocini extracurricolari 
Nel 2025 i tirocini extracurricolari attivati e registrati dal Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni 

Obbligatorie e che hanno interessato cittadini stranieri sono stati complessivamente 32.056, il 4% in più rispetto 

all’anno precedente. Di questi, 4.278 hanno interessato cittadini comunitari e 27.778 cittadini non comunitari, 

con un decremento per i comunitari pari al -5% e un aumento per i non comunitari pari al +5,5% rispetto al 

2024 (Tabella 4.14).  

Con riferimento alla ripartizione territoriale, l’aumento più consistente si registra nel Mezzogiorno (+18,8%), 

dovuto alla sola componente non comunitaria (+21,8%) rispetto a una contrazione della componente comunitaria 

(-3,1%); seguono il Nord Est (+3,1%) e il Centro (+0,3%), in flessione invece il Nord Ovest (-0,3%).  

Tabella 4.14. Tirocini extracurricolari attivati per ripartizione geografica(a) e cittadinanza degli individui interessati 
(v.a. e %). Anno 2025 

RIPARTIZIONE  
GEOGRAFICA 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Stranieri Stranieri 

di cui: 
Totale 

di cui: 
Totale 

UE Non UE UE Non UE 

Nord Ovest 1.564 10.383 11.947 -7,6 0,9 -0,3 
Nord Est 1.135 7.218 8.353 -2,2 4,0 3,1 
Centro 961 4.529 5.490 -4,9 1,5 0,3 
Mezzogiorno 618 5.647 6.265 -3,1 21,8 18,8 
Totale 4.278 27.778 32.056 -5,0 5,5 4,0 

(a) Si intende la ripartizione geografica della sede in cui si svolge il tirocinio. 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

 
11 Nel 2023 la normativa vigente per i tirocini extracurriculari è quella delle linee guida emanate che risalgono al 2017 a cui si aggiungono alcuni 
vincoli introdotti dalla Legge di Bilancio 2022 e a cui si affiancano eventuali regole stabilite da ogni singola Regione o Provincia Autonoma. 
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Nel 2025 il settore che assorbe la maggior parte dei tirocini attivati che hanno interessato cittadini stranieri è 

quello delle Altre attività nei Servizi che, con 16.707 attivazioni, rappresenta il 52,1% del totale (Figura 4.4). 

Seguono il Commercio e riparazioni (18%), l’Industria in senso stretto (17,8%), le Costruzioni (9,1%) e 

l’Agricoltura (3%). 

Figura 4.4. Distribuzione percentuale dei tirocini extracurricolari attivati per cittadini stranieri per settore di attività 
economica e cittadinanza degli individui interessati. Anno 2025 

 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Il confronto tra il 2024 ed il 2025 mostra un aumento dei tirocini attivati che hanno interessato cittadini stranieri 

in tutti i settori, con il valore più alto registrato nelle Costruzioni (+8,4%). Tale aumento ha coinvolto i cittadini 

non comunitari in tutti i settori considerati, mentre per i comunitari si registra una flessione dei tirocini nei settori 

dell’Industria in senso stretto e nelle Altre attività nei Servizi (-12,9% e -6,4% rispettivamente). Da rilevare 

l’aumento del 10,6% dei tirocini attivati per i cittadini UE in Agricoltura (Tabella 4.15). 

Tabella 4.15. Tirocini extracurricolari attivati per settore di attività economica e cittadinanza degli individui 
interessati (v.a. e %). Anno 2025 

SETTORE 
ECONOMICO 

V.a. 

 

Var. % 2025/2024 

Stranieri Stranieri 

di cui: 
Totale 

di cui: 
Totale 

UE Non UE UE Non UE 

Agricoltura 73 878 951 10,6 3,2 3,7 

Industria in senso stretto 610 5.092 5.702 -12,9 5,2 2,9 

Costruzioni 256 2.668 2.924 6,2 8,6 8,4 

Commercio e riparazioni 983 4.789 5.772 0,7 4,7 4,0 

Altre attività nei Servizi 2.356 14.351 16.707 -6,4 5,5 3,6 

Totale  4.278 27.778 32.056 -5,0 5,5 4,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  
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La componente femminile assorbe una quota di attivazioni più cospicua tra i comunitari (66,6%); tra i non 

comunitari, di contro, maggioritaria è la componente maschile (60,9%). 

La distribuzione per classe d’età si mostra coerente con la natura del tirocinio extracurricolare, finalizzata ad 

agevolare l’inserimento professionale degli individui alla prima esperienza di lavoro: più del 40% degli individui 

interessati ha, infatti, meno di 24 anni (Figura 4.5).  

 

Figura 4.5. Distribuzione percentuale dei tirocini extracurricolari attivati per cittadini stranieri per classe d’età, 
genere e cittadinanza degli individui interessati. Anno 2025 

 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

 

Con riferimento alle qualifiche professionali, i tirocini che hanno interessato gli UE hanno riguardato in particolare 

Commessi delle vendite al minuto (11,9% del totale), Addetti a funzioni di segreteria (6,8%), Camerieri e 

professioni assimilate (3,8%), Addetti agli affari generali (3,2%), Baristi e professioni assimilate (2,9%), Addetti 

alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi (2,3%; Tabella 4.16).   

Nel caso degli stranieri Non UE le professioni su cui si sono concentrate maggiormente le attivazioni sono state: 

Commessi delle vendite al minuto (7,1%), Personale non qualificato nei servizi di ristorazione (4,6%), Cuochi 

in alberghi e ristoranti (4,6%), Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi (4,6%), Camerieri 

e professioni assimilate (3,9%), e Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia (3%). 
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Tabella 4.16. Tirocini extracurricolari attivati per professione (prime quindici per numerosità) e cittadinanza degli 
individui interessati (v.a. e %). Anno 2025 

PROFESSIONE 
UE 

V.a. Comp.% 

Commessi delle vendite al minuto 509 11,9 

Addetti a funzioni di segreteria 292 6,8 

Camerieri e professioni assimilate 163 3,8 

Addetti agli affari generali 139 3,2 

Baristi e professioni assimilate 125 2,9 

Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi 97 2,3 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 81 1,9 

Personale non qualiÞcato addetto ai servizi di pulizia di ufÞci ed esercizi commerciali 79 1,8 

Personale non qualiÞcato addetto all'imballaggio e al magazzino 71 1,7 

Addetti alla contabilità 69 1,6 

Tecnici del marketing 66 1,5 

Cuochi in alberghi e ristoranti 64 1,5 

Addetti alla gestione dei magazzini e professioni assimilate 64 1,5 

Analisti e progettisti di software 63 1,5 

Disegnatori industriali e professioni assimilate 60 1,4 

Altre professioni 2.336 54,6 

Totale 4.278 100 

   

 Non UE 

V.a. Comp.% 

Commessi delle vendite al minuto 1.976 7,1 

Personale non qualiÞcato nei servizi di ristorazione 1.290 4,6 

Cuochi in alberghi e ristoranti 1.285 4,6 

Addetti alla preparazione, alla cottura e alla distribuzione di cibi 1.269 4,6 

Camerieri e professioni assimilate 1.096 3,9 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 832 3 

Personale non qualiÞcato addetto ai servizi di pulizia di ufÞci ed esercizi commerciali 789 2,8 

Manovali e personale non qualiÞcato dell’edilizia civile e professioni assimilate 772 2,8 

Personale non qualiÞcato addetto all'imballaggio e al magazzino 763 2,7 

Addetti a funzioni di segreteria 743 2,7 

Baristi e professioni assimilate 622 2,2 

Meccanici artigianali, riparatori e manutentori di automobili e professioni assimilate 612 2,2 

Personale non qualiÞcato addetto alla manutenzione del verde 544 2 

Muratori in pietra, mattoni, refrattari 480 1,7 

Addetti alla gestione dei magazzini e professioni assimilate 459 1,7 

Altre professioni 14.246 51,3 

Totale 27.778 100 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  
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4.3.2 Le cessazioni dei tirocini extracurricolari 
Nel 2025 le cessazioni di tirocini extracurricolari che hanno interessato cittadini stranieri sono state 31.890, di 

queste 4.342 hanno riguardato cittadini UE e 27.548 cittadini Non UE (Tabella 4.17). La maggior parte dei 

contratti cessati ha avuto una durata di 4-12 mesi (il 68,3% delle cessazioni nel caso dei comunitari ed il 71,5% 

nel caso dei non comunitari).  

Poco meno del 7% del volume delle cessazioni che hanno coinvolto sia i cittadini UE che quelli Non UE è di 

durata non superiore a un mese. Infine, i tirocini con durata superiore all’anno rappresentano circa il 3% del 

totale12. 

Tabella 4.17. Tirocini extracurricolari cessati per classe di durata effettiva e cittadinanza degli individui interessati 
(v.a. e %). Anno 2025 

CLASSE DI DURATA EFFETTIVA 
UE Non UE Totale stranieri 

V.a. Comp.% V.a. Comp.% V.a. Comp.% 

 Fino ad un mese  300 6,9 1.685 6,1 1.985 6,2 

1 giorno 11 0,3 73 0,3 84 0,3 

2-3 giorni 22 0,5 123 0,4 145 0,5 

4-30 giorni 267 6,1 1.489 5,4 1.756 5,5 

2-3 mesi 950 21,9 5.379 19,5 6.329 19,8 

4-12 mesi 2.965 68,3 19.701 71,5 22.666 71,1 

Oltre 1 anno  127 2,9 783 2,8 910 2,9 

Totale 4.342 100 27.548 100 31.890 100 

Fonte Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

 

Il 70% circa dei tirocini è cessato al termine del periodo di orientamento/formazione, mentre quelli conclusi su 

richiesta del tirocinante rappresentano il 12,8% delle cessazioni che hanno riguardato i cittadini comunitari e 

l’11,5% i non comunitari (Tabella 4.18).  

 

 

 

 

 
12 Secondo l’accordo sottoscritto tra Stato e Regioni per l’adozione di linee guida comuni in materia di tirocini extracurriculari possono durare al 
massimo 12 mesi a eccezione dei tirocini di orientamento e formazione o di inserimento/reinserimento in favore di soggetti disabili possono avere 
una durata massima pari a 24 mesi. Secondo le linee guida, inoltre, il tirocinio non può durare meno di due mesi, a eccezione di quello svolto presso 
soggetti ospitanti che operano stagionalmente, per i quali la durata minima è ridotta a un mese. Si veda a tal proposito: Rapporto annuale sulle 
Comunicazioni Obbligatorie 2023. Le dinamiche del mercato del lavoro dipendente e parasubordinato, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Roma.  
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Tabella 4.18. Distribuzione percentuale dei tirocini extracurricolari cessati per motivo di cessazione e cittadinanza 
degli individui interessati. Anno 2025 

MOTIVO DI CESSAZIONE 

Stranieri 

Totale 
di cui: 

UE Non UE 

Cessazione promossa dal datore  0,7% 0,6% 0,7% 

Cessazione richiesta dal tirocinante 11,7% 12,8% 11,5% 

Cessazione al termine 68,7% 69,1% 68,6% 

Altre cause 18,9% 17,5% 19,2% 

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie  

Pochi, di contro, i tirocini cessati su iniziativa del datore (0,7%). Le cessazioni attribuite ad altre cause 

(risoluzione consensuale, decesso, ecc.) interessano, infine, quasi il 20% dei tirocini in cui il tirocinante è 

straniero. 

4.4 I rapporti di lavoro in somministrazione 

Il Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie registra, oltre ai rapporti di lavoro dipendente 

e parasubordinato e ai tirocini (mediante il modulo UNILAV), anche i contratti in somministrazione attraverso 

uno specifico modello di comunicazione ad uso delle agenzie private per il lavoro denominato UNISOMM. La 

specificità di questa comunicazione consiste nell’includere tutte le informazioni relative al contratto che lega il 

lavoratore all’agenzia di somministrazione, nonché le informazioni relative alla missione, ossia all’azienda presso 

la quale il lavoratore presta la sua attività lavorativa (c.d. ditta utilizzatrice). In questa sede verranno analizzati i 

movimenti di attivazione e cessazione che hanno interessato i rapporti di lavoro stipulati tra lavoratori stranieri e 

agenzie di somministrazione, e le cosiddette missioni che tracciano la destinazione dei rapporti di lavoro in 

somministrazione, ovvero registrano il settore economico della ditta utilizzatrice. Pertanto, i dati presentati nei 

paragrafi precedenti e relativi alle assunzioni comunicate mediante il modulo UNILAV, sommati ai dati del lavoro 

somministrato analizzati nel presente paragrafo, costituiscono l’insieme della domanda di lavoro che interessa i 

cittadini stranieri regolarmente presenti sul territorio italiano. 

4.4.1 Attivazioni e cessazioni di rapporti di lavoro in somministrazione 
Nel corso del 2025 sono stati attivati oltre 1,350 milioni rapporti di lavoro in somministrazione, di cui circa un 

quarto ha interessato lavoratori stranieri (il 21,2% cittadini Non UE). Rispetto ai 12 mesi precedenti il numero di 

assunzioni in somministrazione è diminuito del -0,9%; il decremento risulta più marcato per i lavoratori UE (-

5,8%), rispetto a quello osservato per i cittadini italiani (-1,6%), mentre per i cittadini non comunitari si registra 

un incremento pari al +2,4% (Tabella 4.19). 
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Tabella 4.19. Rapporti di lavoro attivati in somministrazione per cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). 
Anno 2025 

CITTADINANZA V.a. Comp.% 

 

Var. %  
2025/2024 

Italiani 1.018.014 75,4 -1,6 
Stranieri 332.420 24,6 1,2 

UE 46.319 3,4 -5,8 
Non UE 286.101 21,2 2,4 

Totale  1.350.448 100,0 -0,9 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

La distribuzione percentuale delle attivazioni per classe di età mostra una cospicua presenza di under 35, poiché 

più della metà di tutti i rapporti in somministrazione che hanno interessato i cittadini stranieri riguarda proprio i 

lavoratori giovani; in particolare, il 37,2% dei cittadini Non UE ha un’età compresa tra 25 e 34 anni. Per i cittadini 

UE risultano invece prevalenti i 35-44enni, con una quota pari al 26,5% (Tabella 4.20).   

Tabella 4.20. Distribuzione percentuale dei rapporti di lavoro attivati in somministrazione per classe d’età e 
cittadinanza del lavoratore interessato. Anno 2025 

CLASSE D'ETA' Italiani 

Stranieri 

Totale 
Tot. 

 di cui: 

UE Non UE 

Fino a 24 32,7 17,6 14,0 18,2 29,0 
Da 25 a 34 24,7 35,1 22,1 37,2 27,3 
Da 35 a 44 15,2 26,0 26,5 25,9 17,9 
Da 45 a 54 16,4 15,5 24,9 14,0 16,2 
Da 55 a 64 10,0 5,1 11,2 4,1 8,8 
65 ed oltre 0,9 0,8 1,3 0,7 0,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Il 53% circa delle attivazioni complessive interessa lavoratori uomini. Nel caso dei lavoratori non comunitari la 

componente maschile della forza lavoro contrattualizzata è pari al 67,2%; di contro, nel caso dei comunitari le 

proporzioni si invertono: la componente femminile è maggioritaria e assorbe, infatti, il 66,4% delle attivazioni in 

somministrazione (Figura 4.6). 
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Figura 4.6. Distribuzione percentuale dei rapporti di lavoro attivati in somministrazione per genere e cittadinanza 
del lavoratore interessato. Anno 2025 

 
Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Con riferimento alle cessazioni, nel 2025 si registrano circa 1,364 milioni di rapporti in somministrazione giunti 

a conclusione, di cui il 21,0% ha interessato lavoratori non comunitari ed il 3,4% lavoratori comunitari. Tra i 

motivi di cessazione, anche in ragione della preponderanza della tipologia di contratto a tempo determinato tra 

le forme del lavoro somministrato, la cessazione al termine del contratto è la causa principale (87,4% del totale 

per i lavoratori non comunitari e l’83,0% per i comunitari). I motivi legati alle dimissioni rappresentano l’11,9% 

del totale rilevato per i lavoratori UE e l’8,1% per i cittadini Non UE; residuale la quota di licenziamenti (appena 

l’1,8% e l’1,2% rispettivamente per comunitari e non comunitari; Tabella 4.21). 

 

Tabella 4.21. Rapporti di lavoro in somministrazione cessati per motivo di cessazione e cittadinanza del lavoratore 
interessato (v.a. e %). Anno 2025 

MOTIVO DI CESSAZIONE 
Italiani UE  Non UE Totale 

V.a. Comp.% V.a. Comp.% V.a. Comp.% V.a. Comp.% 

Cessazione promossa dal datore di lavoro 22.187 2,2 1.759 3,7 9.856 3,4 33.803 2,5 
Licenziamento 7.622 0,7 826 1,8 3.434 1,2 11.882 0,9 

Cessazione al termine 899.496 87,3 39.030 83,0 250.863 87,4 1.189.400 87,2 
Cessazione richiesta dal lavoratore 102.009 9,9 5.588 11,9 23.202 8,1 130.800 9,6 

Dimissioni 101.978 9,9 5.587 11,9 23.201 8,1 130.767 9,6 
Altre cause 6.585 0,6 668 1,4 3.119 1,1 10.372 0,8 
Totale  1.030.277 100,0 47.045 100,0 287.040 100,0 1.364.375 100,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

La durata dei rapporti cessati in somministrazione nel 60,3% dei casi non supera i 30 giorni effettivi; la quota 

ammonta per gli UE al 50,9% del totale, per i Non UE al 55,8%. Oltre un contratto su quattro ha una durata di 
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appena 1 giorno (una quota pari a circa il 16% nel caso dei lavoratori stranieri sia comunitari che Non UE). Solo 

il 4,0% dei rapporti cessati supera la soglia dei 12 mesi (5,3% per gli UE e 3,2% per i Non UE; Tabella 4.22). 

Tabella 4.22. Distribuzione percentuale dei rapporti di lavoro in somministrazione cessati per classe di durata 
effettiva e cittadinanza del lavoratore interessato. Anno 2025 

CLASSE DI DURATA  
EFFETTIVA Italiani UE  Non UE Totale 

Fino ad un mese  62,0 50,9 55,8 60,3 
         1 giorno 29,6 16,4 15,6 26,2 

2-3 giorni 11,1 8,4 10,4 10,8 
4-30 giorni 21,3 26,1 29,8 23,3 

2-3 mesi 16,2 22,8 23,1 17,8 
4-12 mesi 17,8 21,0 17,9 17,9 
Oltre 1 anno  4,1 5,3 3,2 4,0 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

 

4.4.2 Attivazioni e cessazioni delle missioni dei rapporti di lavoro in 
somministrazione 

Nel caso delle missioni, la dimensione di analisi di maggior interesse è quella settoriale. La Tabella 4.23 mostra 

i settori che maggiormente ricorrono alle missioni in somministrazione. Del volume totale di 1,376 milioni di 

missioni attivate nel 2025, un quarto ha riguardato lavoratori stranieri (il 3,5% cittadini UE e il 21,3% Non UE). 

Considerando questa sub-popolazione, la quota prevalente di missioni (oltre la metà) si concentra in Altre attività 

nei Servizi, settore in leggera crescita rispetto al 2024 (+1,3%), aumento dovuto alla sola componente Non Ue 

(+2,3%) mentre calano di 5 punti percentuali quelle che riguardano i lavoratori comunitari. Un terzo delle 

missioni risulta attivato nell’Industria in senso stretto, con un lieve aumento del +0,7% rispetto a quanto registrato 

nel corso dell’anno precedente dovuto alla sola componente Non UE (+1,8%), mentre risulta in calo (-5,2%) per 

i cittadini stranieri comunitari. Aumentano le missioni attivate nel Commercio e riparazioni (+1,6%), settore che 

nel 2025 assorbe circa l’8% del totale delle missioni, incremento dovuto, anche in questo caso, alla sola 

componente Non UE (+3,0%) mentre calano quelle riferite ai lavoratori comunitari (-5,2%). Le missioni attivate 

nel settore delle Costruzioni, che rappresentano circa il 2% del totale, risultano in aumento (+15,9%) per i 

cittadini Non UE, mentre calano sensibilmente per i comunitari (-23,8%). Una quota analoga di missioni è stata 

attivata nel settore agricolo, dove si registra un incremento signiÞcativo sia per i cittadini UE (+17,9%), sia per 

quelli Non UE (+23,5%). 
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Tabella 4.23. Missioni attivate di rapporti di lavoro in somministrazione per settore di attività economica e 

cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

V.a. 

 

Var.  2025/2024 

Italiani 

Stranieri  

Totale(a) Italiani 

Stranieri  

Totale(a) 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE 
Non 
UE 

Agricoltura 8.092 8.050 1.105 6.945 16.142 0,7 22,7 17,9 23,5 10,6 
Industria in senso stretto 260.903 111.259 16.084 95.175 372.163 -4,0 0,7 -5,2 1,8 -2,6 
Costruzioni 16.131 7.947 1.170 6.777 24.078 -3,4 7,7 -23,8 15,9 0,0 
Commercio e riparazioni 185.916 28.613 4.522 24.091 214.529 0,9 1,6 -5,2 3,0 1,0 
Altre attività nei Servizi 563.885 185.356 25.053 160.303 749.254 -1,2 1,3 -5,0 2,3 -0,6 
Totale  1.034.927 341.225 47.934 293.291 1.376.166 -1,6 1,7 -5,3 2,9 -0,8 

(a) Il Totale è comprensivo del N.d. 
Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

A fronte di un volume, come si è visto, di missioni attivate nel 2025 pari a più di 1,376 milioni di unità, se ne 

registrano più di 1,365 milioni cessate, con un decremento del -1,1% rispetto al 2024 (Tabella 4.24).  

Tabella 4.24. Missioni cessate di rapporti di lavoro in somministrazione per settore di attività economica e 
cittadinanza del lavoratore interessato (v.a. e %). Anno 2025 

SETTORE DI ATTIVITA' 
ECONOMICA 

V.a. 

 

Var.  2025/2024 

Italiani 

Stranieri 

Totale Italiani 

Stranieri 

Totale 
Tot. 

di cui: 
Tot. 

di cui: 

UE Non UE UE Non 
UE 

Agricoltura 8.116 8.001 1.098 6.903 16.117 1,0 22,2 16,9 23,1 10,5 
Industria in senso stretto 254.322 109.003 15.784 93.219 363.325 -6,4 -1,5 -7,1 -0,4 -4,9 
Costruzioni 15.687 7.395 1.117 6.278 23.082 -5,0 0,1 -28,8 8,0 -3,4 
Commercio e riparazioni 184.129 28.169 4.461 23.708 212.298 0,9 2,4 -4,9 3,9 1,1 
Altre attività nei Servizi 564.410 186.263 25.228 161.035 750.685 -0,9 3,3 -4,4 4,6 0,1 
Totale  1.026.664 338.831 47.688 291.143 1.365.507 -2,1 1,9 -5,7 3,3 -1,1 

Fonte: Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Sistema Informativo Statistico delle Comunicazioni Obbligatorie 

Nel caso dei cittadini stranieri, le missioni cessate sono state 338.831 con un tasso di variazione tendenziale 

positivo di circa 2 punti percentuali (-5,7% per i cittadini comunitari e +3,3% per i Non UE). 

La scomposizione per settore è pressoché speculare a quella osservata nel caso delle missioni attivate: laddove 

più consistente è la concentrazione del numero di attivazioni dei cittadini stranieri, altresì elevato è il volume 

delle cessazioni. Anche nel caso delle cessazioni, le variazioni percentuali rispetto al 2024 rispecchiano quelle 

osservate nel caso delle missioni attivate con l’unica eccezione che riguarda il settore dell’Industria in senso 

stretto che fa registrare un leggero calo delle missioni cessate anche per i cittadini Non UE (-0,4%). 

 



 
 

78 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

5 \ I LAVORATORI NON COMUNITARI 
DIPENDENTI PER TIPOLOGIA DI 
CONTRATTO 

 

5.1 I lavoratori dipendenti da aziende 

 

L’analisi svolta riguarda i lavoratori dipendenti iscritti alle gestioni pensionistiche dell’INPS con almeno una 

giornata retribuita nell’anno, distinti per cittadinanza, classe d’età, sesso, regione di lavoro e tipologia contrattuale. 

Il periodo osservato è il biennio 2024-2025. 

I dati statistici derivano dall’elaborazione delle informazioni contenute negli archivi delle denunce retributive che 

i datori di lavoro con dipendenti sono tenuti a presentare mensilmente (dichiarazioni UNIEMENS). Si tratta quindi 

della quasi totalità dei lavoratori dipendenti del settore privato (con esclusione dei lavoratori domestici e degli 

operai agricoli) e di una quota di lavoratori dipendenti del settore pubblico per i quali è previsto il versamento 

delle sole contribuzioni minori alla gestione prestazioni temporanee (come, ad esempio, i supplenti della scuola). 

Il fenomeno è stato analizzato sia per il complesso dei lavoratori sia per gli appartenenti alle varie tipologie 

contrattuali: tempo determinato, tempo indeterminato e lavoro stagionale. 

Nel 2025 il numero di lavoratori con cittadinanza non comunitaria è stato pari a 2.329.754 a fronte di un totale 

di 17.907.121. In termini percentuali i non comunitari rappresentano il 13% del totale dei lavoratori (15,4% 

uomini e 9,8% donne) in linea con il 2024. Nel 2025 il numero di non comunitari è aumentato del +6,3% rispetto 

al 2024; nello stesso periodo, il totale dei lavoratori dipendenti è aumentato del +1,0%. 
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Grafico 5.1.1 Distribuzione territoriale dei lavoratori dipendenti da aziende e percentuale di lavoratori non comunitari  
                               rispetto al totale della ripartizione geografica – Anno 2025  
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           Fonte INPS: Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
      
 
Nel 2025, prendendo in considerazione congiuntamente le variabili luogo di lavoro e sesso, si conferma 

l’andamento dell’anno precedente; infatti, l’incidenza percentuale di non comunitari è massima per gli uomini 

che lavorano nel Nord-Est con il 19,7%, ed è minima per le lavoratrici delle Isole (2,7%). Nella distribuzione 

territoriale l’incidenza dei lavoratori non comunitari risulta più accentuata in Emilia-Romagna (21,2% uomini; 

14% donne), in Trentino-Alto Adige (19,8% uomini; 14,5% donne), in Lombardia (20,9% uomini; 12,8% donne) 

e in Toscana (20,3% uomini; 13,7% donne).  

Le regioni Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e Toscana assommano i quasi 2/3 dei lavoratori non comunitari, 

il 28,5% dei quali nella sola Lombardia. 

La retribuzione media annua nel 2025 dei lavoratori non comunitari è inferiore del 30% rispetto a quella del 

complesso dei lavoratori (17.769 euro e 25.387 euro) e ciò può essere dovuto al minor numero di giornate 

lavorate e all’avere qualifiche relative a professioni con retribuzioni più basse. 

La distribuzione per età dei lavoratori non comunitari nel 2025, analogamente all’anno precedente, presenta una 

maggiore concentrazione nelle classi d’età più giovani: al di sotto dei 40 anni, infatti, sono presenti circa il 53,8% 

dei lavoratori non comunitari. Per la generalità dei lavoratori, invece, la quota dei giovani sotto i 40 anni nel 

2025 è il 43,3%. Sempre nel 2025, la classe d’età con maggiore frequenza tra i non comunitari è quella “30-39 

anni” con il 26,6% di lavoratori, mentre per la generalità dei lavoratori la classe d’età più consistente è quella 

successiva, “40-49 anni” con il 23% del totale.  

La retribuzione media annua negli anni analizzati è crescente al crescere dell’età, tranne che per la classe “60 e 

oltre”, sia per i lavoratori non comunitari sia per la generalità dei lavoratori. 
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Con riferimento alla cittadinanza, nel 2025 il 30,7% di tutti i lavoratori non comunitari proviene da tre Paesi: 

Albania con il 13,2%, Marocco con il 10,3% e Cina con il 7,3%. I lavoratori non comunitari maschi sono, negli 

anni considerati, più dei 2/3 del totale, tranne nel caso della Cina, dove c’è una equità tra i sessi (come anche 

in Moldova, Perù ed Ecuador) e si riscontra anche la retribuzione media annua più bassa, 12.717 euro rispetto 

a 17.769 euro del totale Paesi Non Comunitari. Il rapporto tra sessi si capovolge nel caso delle lavoratrici non 

comunitarie dell’Ucraina e del Brasile (rispettivamente 60,8% e 62,1%). 

                      
               Grafico 5.1.2 Distribuzioni percentuali dei lavoratori dipendenti nel complesso e dei lavoratori  
                                  dipendenti non comunitari per tipologia di contratto – Anno 2025  
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Lavoratori a tempo indeterminato 

 

Nell’anno 2025 i lavoratori non comunitari dipendenti a tempo indeterminato sono stati 1.505.995, pari all’11,4% 

dei 13.229.556 lavoratori complessivi, in linea con l’anno precedente (10,8% nel 2024). Nel 2025 si osserva un 

aumento dei lavoratori extracomunitari dipendenti a tempo indeterminato rispetto al 2024 pari a +7,2% superiore 

rispetto a quello rilevato sul totale dei lavoratori a tempo indeterminato che hanno avuto un aumento del +1,8%. 

Rispetto alla classe di età, i lavoratori non comunitari a tempo indeterminato registrano la frequenza più alta nella 

classe di età “40-49 anni” (27%), in linea con la totalità dei lavoratori a tempo indeterminato (24,6%). 

Con riferimento al Paese di cittadinanza si può notare che nel 2025, i lavoratori non comunitari a tempo 

indeterminato provenienti dall’Albania sono il 14,9%, seguiti dai cinesi (9,7%) e dai marocchini (9,6%).  

La retribuzione media annua dei lavoratori non comunitari dipendenti a tempo indeterminato nel 2025 è stata 

pari a 21.711 euro, quella del totale dei lavoratori a tempo indeterminato è stata pari a 30.560 euro. 

 

Lavoratori a tempo determinato 

 

Tra i lavoratori dipendenti a tempo determinato nel 2025 i non comunitari sono stati 706.608 con una incidenza 

sul totale dei lavoratori pari al 17,8%, in linea rispetto all’ anno precedente (16,8% nel 2024). A livello regionale 

l’incidenza di non comunitari sul totale dei lavoratori a tempo determinato è risultata maggiore in Lombardia 

(27,3%), Trentino-Alto Adige (26,1%), Emilia-Romagna (25,4%), e Veneto (23%).  

La retribuzione media annua dei lavoratori non comunitari dipendenti a tempo determinato nel 2025 è stata pari 

a 10.596 euro, inferiore del -4% rispetto a quella del totale dei lavoratori a tempo determinato, che è stata pari 

a 11.034 euro. 

Per i lavoratori a tempo determinato nel 2025 la classe di età con maggiore frequenza è “30-39 anni”, 27,6% 

per i non comunitari e 22,6% per il totale dei lavoratori. 

Con riferimento al Paese di cittadinanza si può notare che nel 2025, i lavoratori non comunitari a tempo 

determinato provengono prevalentemente da Marocco (11,5%) e Albania (9,6%) seguiti da Bangladesh (8,2%), 

Pakistan (6,7%), Egitto (6,3%), Senegal e Tunisia (4,1%). La componente femminile risulta maggiore tra i 

lavoratori provenienti da Brasile (66,1%), Ucraina (64,6%) e Moldova (61,4%). 

Si rileva l’andamento crescente nel 2025 dei lavoratori dipendenti a tempo determinato con riferimento ai soli 

non comunitari (+4%), mentre nel complesso i lavoratori a termine registrano una diminuzione (-1,7%). 
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Lavoratori stagionali 

 

Nel 2025 i lavoratori dipendenti stagionali non comunitari ammontano a 117.151 pari al 16,7% del totale dei 

lavoratori stagionali (700.062); tale incidenza è massima per gli uomini del Nord-Est (24,3%). La variazione tra 

il 2024 e il 2025 è positiva con +2,2% per il totale dei lavoratori dipendenti stagionali e con +8,6% per i non 

comunitari. 

Le regioni in cui l’incidenza dei lavoratori non comunitari sul totale degli stagionali è maggiore sono la Liguria 

(25,4%), il Veneto (22,9%), l’Emilia-Romagna e il Piemonte (22,8%). Il Trentino-Alto Adige con il 15,2%, il 

Veneto con il 13,3% e l’Emilia-Romagna con il 12,7% sono le regioni che occupano il maggior numero di 

lavoratori stagionali non comunitari. Nella distribuzione per età, la classe a cui appartiene il maggior numero di 

lavoratori stagionali è quella tra i 20 e i 24 anni con un peso del 18,3%, mentre per i lavoratori non comunitari 

la stessa classe ha un peso del 13,2%.  

Nell’analizzare, infine, i lavoratori stagionali non comunitari per Paese di provenienza, si può constatare che per 

il 2025 la maggior parte proviene dall’Albania (12,4%; con l’8,1% per gli uomini ed il 17,2% per le donne), dal 

Marocco (11,5%; con 11,8% per gli uomini e 11,1% per le donne), dall’Ucraina (8,2%; con 3% per gli uomini 

e 14,1% per le donne), dal Bangladesh (7%; con 12,5% per gli uomini e 0,9% per le donne), dal Senegal (6,2%; 

con 8,3% per gli uomini 3,9% per le donne) e dal Pakistan (4,2%; con 7,5% per gli uomini e 0,5% per le donne), 

quest’ultimo paese insieme all’Egitto e al Bangladesh, presentano le percentuali più basse di presenza femminile 

tra tutte le cittadinanze, situazione non dissimile da quella degli anni precedenti. 

 

     5.2    I lavoratori domestici 

 

I dati statistici dei lavoratori domestici derivano dagli archivi delle comunicazioni obbligatorie e dei versamenti 

contributivi effettuati dai datori di lavoro. L'unità di rilevazione è rappresentata dal lavoratore domestico che ha 

ricevuto almeno un versamento contributivo nel corso dell'anno; l’analisi riguarda gli anni 2023, 2024, 2025. 

Nel 2025 poco più della metà dei lavoratori domestici è costituita da non comunitari: se ne osservano 419.779 

su un totale di 804.464 (52,2%). Tale percentuale è in diminuzione rispetto a quelle del 2023 e del 2024, in cui 

rispettivamente si riscontra il 53,3% e il 53,1% dei lavoratori non comunitari sul totale.  

In questa categoria di lavoratori nel 2025 si conferma, come già visto nel biennio precedente, la netta prevalenza 

delle donne (86,6%); tuttavia si fa rilevare che la percentuale di uomini non comunitari è più alta rispetto al 

complesso dei lavoratori (13,4%, contro il 11,3%). 
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A livello territoriale i lavoratori domestici non comunitari sono maggiormente concentrati nel Nord-Ovest (37,0%) 

e al Centro (27,9%); nel Nord-Est ne troviamo il 21,0%, mentre al Sud e nelle Isole rispettivamente il 9,7% e il 

4,4%. Una distribuzione simile si riscontra anche per gli anni 2023 e 2024. La regione con la massima 

concentrazione di lavoratori domestici non comunitari è la Lombardia (26,2%), seguita dal Lazio (14,9%), 

dall’Emilia Romagna (10,0%), dalla Toscana (8,6%) e dal Veneto (7,6%).  

        
Grafico 5.2.1 Distribuzione territoriale dei lavoratori domestici e percentuale di lavoratori domestici non comunitari 
rispetto al totale della ripartizione geografica –   Anno 2025  

 
                        

 
   Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
        

 
La retribuzione media annua nel 2025 dei lavoratori non comunitari è superiore del 13,4% a quella della 

generalità dei lavoratori (9.092 euro e 8.019 euro) e ciò può essere dovuto al maggior numero di ore lavorate 

per settimana; inoltre, la retribuzione media annua delle donne è superiore a quella degli uomini del 9,9%, 

nell’insieme dei lavoratori non comunitari, mentre per la generalità dei lavoratori quella delle donne è superiore 

del 4,5%. 

Più della metà dei lavoratori domestici non comunitari nel 2025, come nel 2024, ha un’età superiore ai 50 anni 

(60,4%). Il complesso dei lavoratori presenta un’analoga distribuzione per età. 

La retribuzione media annua, in tutti gli anni analizzati, è crescente al crescere dell’età, sia per i lavoratori non 

comunitari, che per la generalità dei lavoratori. 
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Con riferimento alla cittadinanza, quasi il 60% dei lavoratori domestici sono provenienti da cinque Paesi: Ucraina 

(20,4%), Filippine (14,5%), Perù (8,9%), Moldova (7,4%) e Sri Lanka (7,1%). Lo stesso si riscontra per gli anni 

precedenti. 

5.3    I lavoratori dipendenti in agricoltura 

 
Nel 2025 in Italia si registrano 267.522 operai agricoli dipendenti non comunitari, pari al 26,3% del totale. 

Nel Sud si concentra il 26,5% dei lavoratori non comunitari (contro il 34,2% del complesso dei lavoratori agricoli 

dipendenti), nel Nord-Est il 26,2% (a fronte del 24,4% del complesso), nel Centro il 19,4% (a fronte del 13,9% 

del complesso), nel Nord-Ovest il 16,6% (contro il 11,8% del complesso) e nelle isole il 11,3% (contro il 15,7% 

del complesso). La regione Emilia-Romagna ha il maggior numero di lavoratori non comunitari (13,2%). Rispetto 

al complesso dei lavoratori dipendenti in agricoltura, le regioni che presentano la maggiore incidenza di non 

comunitari sono la Liguria (46,6%), il Lazio (41,8%) e il Piemonte (39,0%). 

La retribuzione media annua nel 2025 dei lavoratori non comunitari è superiore del +3,8% a quella della 

generalità dei lavoratori (10.205 euro e 9.827 euro) e ciò può essere dovuto ad una lieve differenza del numero 

di giornate lavorate nell’anno. 

 
Grafico 5.3.1 Distribuzione territoriale dei lavoratori agricoli dipendenti e percentuale di lavoratori non comunitari rispetto al totale 
della ripartizione geografica -Anno 2025 

 

 
Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
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Con riferimento al sesso, tra i lavoratori non comunitari gli uomini risultano più numerosi, con una percentuale 

pari all’82,7% (contro il 70,4% del totale dei dipendenti agricoli). 

La retribuzione media annua nel 2025 degli uomini è superiore del 10,8% per i lavoratori non comunitari, 

mentre per la generalità dei lavoratori del 26,9%. 

La classe d'età “30-39 anni” è quella con la maggior frequenza tra i non comunitari (28,8%), mentre per il 

complesso dei dipendenti agricoli la classe di maggior frequenza è la “40-49 anni” (20,7%).  Solamente il 6,3% 

dei non comunitari ha un’età pari o superiore ai 60 anni e solo il 10,3% ha un'età inferiore a 25 anni. Per quanto 

riguarda invece la distribuzione per classi d’età, distinta tra uomini e donne, non si riscontrano differenze 

significative per i lavoratori non comunitari, ad eccezione della classe modale che per le donne è “40-49 anni”, 

mentre per i maschi, è “30-39 anni”.  

Nell’analizzare la classificazione per cittadinanza si osserva che il maggior numero di lavoratori agricoli dipendenti 

non comunitari proviene dall’India con il 16,2%, dal Marocco con il 15,5% e dall’Albania con il 12,6%; queste 

tre nazionalità assommano quasi la metà dei lavoratori. Nel biennio 2024-2025 si è registrata una diminuzione 

del numero degli operai agricoli dipendenti non comunitari pari a -4,9%, il corrispondente dato nazionale è 

quasi invariato, infatti si riscontra una diminuzione del -0,1%. 
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6 \ I LAVORATORI NON COMUNITARI 
AUTONOMI PER TIPOLOGIA 
PROFESSIONALE  

 

6.1   Gli artigiani 

L’analisi svolta riguarda gli artigiani iscritti al relativo fondo pensionistico gestito dall’INPS. L’unità di rilevazione 

è costituita dal soggetto che risulta iscritto alla gestione nell'anno di riferimento (anche per una frazione d'anno). 

Nel 2025 l’8,5% degli artigiani è non comunitario: 110.912 su un totale di 1.297.710. La percentuale era 

dell’8,7% nel 2024 e del 8,8% nel 2023. 

L’attività artigiana conferma una forte connotazione maschile sia in generale (79,4%) che tra i non comunitari 

(82,9%). 

Anche dal punto di vista della distribuzione territoriale non si osservano significative differenze rispetto agli anni 

precedenti: la maggior parte degli artigiani non comunitari ha la propria azienda ubicata nelle regioni del Nord 

(69,9%), mentre per il complesso degli artigiani la prevalenza al Nord è meno netta (55,9%). Al Centro sono 

localizzate il 24,0% delle aziende artigiane di non comunitari (contro il 20,1% del complesso), mentre è esigua 

la percentuale con sede al Sud e nelle Isole (6,1% contro il 24,0% del totale degli artigiani). Come nel biennio 

precedente, nel 2025 le regioni con la massima concentrazione di artigiani non comunitari sono la Lombardia 

(25,1%), l’Emilia-Romagna (15,5%) e la Toscana (13,8%). 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

87 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

Grafico 6.1.1 Distribuzione territoriale degli artigiani e percentuale di artigiani non comunitari rispetto al totale della ripartizione 

geografica – Anno 2025 

 
 
Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
 

                                                                              
 

Gli artigiani non comunitari sono sensibilmente più giovani rispetto al totale degli artigiani: nel 2025 il 23,3% ha 

un’età inferiore a 40 anni (contro il 13,9% del totale), mentre solo il 21,9% degli artigiani non comunitari ha 

un’età superiore ai 55 anni rispetto a un dato nazionale pari al 46,2%. 

Con riferimento al Paese di cittadinanza, si riscontra che gli albanesi sono la comunità maggiormente presente 

tra gli artigiani (29,2%), seguiti dai cinesi (11,1%), dai marocchini (9,1%), dagli egiziani (8,9%) e dai tunisini 

(4,6%).  Da sole, queste cinque nazionalità rappresentano il 62,8% di tutti gli artigiani non comunitari presenti 

nel territorio nazionale. Tali percentuali non subiscono variazioni di rilievo rispetto agli anni precedenti. 

 

6.2   I commercianti 

 
I dati statistici analizzati riguardano i commercianti iscritti al relativo fondo pensionistico gestito dall’INPS. L’unità 

di rilevazione è costituita dal soggetto che risulta iscritto alla gestione nell'anno di riferimento (anche per una 

frazione d'anno).  

Nel 2025 l’11,3% del totale dei commercianti è non comunitario: 224.636 lavoratori su un totale di 1.993.391 

iscritti, tale percentuale è in lieve crescita sia rispetto al 2024 (11,0%), che al 2023 (10,7%). 
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Tra i commercianti si conferma una forte connotazione maschile, più evidente tra i non comunitari (69,9%), 

rispetto al dato nazionale (65,5%).  

Nel 2025, senza significative differenze per gli anni precedenti, quasi la metà dei non comunitari ha la propria 

azienda ubicata nelle regioni del Nord (48,7%), dato leggermente superiore rispetto a quello nazionale (45,7%). 

Al Centro sono localizzate il 25,8% delle aziende commerciali di non comunitari (contro il 20,9% del complesso), 

mentre al Sud e nelle Isole riscontriamo il 25,5% dei commercianti non comunitari contro il 33,4% del totale. 

La regione con la massima prevalenza di commercianti non comunitari è la Lombardia (19,2%), seguita dal Lazio 

(14,4%) e dalla Toscana (8,6%). A livello nazionale invece, troviamo in Lombardia una percentuale del 15,5%, 

in Campania il 10,2% e il 9,7% nel Lazio. Questa distribuzione era pressoché analoga nel 2024 e nel 2023. 

 
 

 Grafico 6.2.1 Distribuzione territoriale dei commercianti e percentuale dei commercianti non comunitari  
                    rispetto al totale della ripartizione geografica – Anno 2025 – 

 

 
 Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 

 
                                                       

I non comunitari sono mediamente più giovani del complesso dei commercianti, infatti le fasce d’età “25-29 

anni” (6,3% vs 4,2%) e “30-39 anni” (24,2% vs 15,2%) sono più rappresentate. Di converso, nelle età più 

elevate, oltre i 60 anni, i non comunitari sono meno presenti (10,8% vs 25,6%). I valori indicati si riferiscono al 

2024, ma una distribuzione simile si rileva anche per gli anni precedenti.  

Con riferimento al Paese di cittadinanza si riscontra che, per l’anno 2024, cinesi e marocchini sono le nazionalità 

più rappresentative dei commercianti non comunitari (rispettivamente 22,0% e 16,9%). Seguono Bangladesh 

(12,6%), Pakistan (6,1%), Senegal e Nigeria (5,2%). Tali percentuali non subiscono variazioni di rilievo rispetto 

agli anni precedenti. 
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6.3   I lavoratori agricoli autonomi 

 

Nel 2025 in Italia si registrano 406.580 lavoratori agricoli autonomi di cui 3.704 non comunitari, pari allo 0,9% 

del totale. Il 19,7% dei lavoratori agricoli autonomi non comunitari si concentra in Toscana, mentre la regione 

in cui si registra il valore più alto del totale dei lavoratori agricoli autonomi è il Piemonte (10,4%). 

 
 

Grafico 6.3.1 Distribuzione territoriale dei lavoratori agricoli autonomi non comunitari–Anno 2025-  
 

Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
 
  
La presenza femminile tra i lavoratori agricoli autonomi non comunitari è nettamente superiore (51,4%) a quella 

della media nazionale per questa tipologia di lavoratori (32,0%). Il 34,5% dei non comunitari appartiene alla 

classe d'età “40-49 anni”, che è quella di massima frequenza, mentre per il complesso dei lavoratori agricoli 

autonomi la classe con maggior frequenza è “60 e oltre”, la cui percentuale è pari al 38,9%.  

Nell’analizzare la classificazione per cittadinanza si evidenzia che l’Albania è il paese da cui proviene il maggior 

numero di lavoratori agricoli autonomi, con una percentuale pari al 26,4%, seguono poi l’India con il 13,1%, la 

Tunisia con il 6,3%, l’Ucraina con il 5,8% e il Marocco con il 4,7%. Nel biennio 2024-2025 si è registrato un 

aumento del numero dei lavoratori agricoli autonomi non comunitari pari al 5,8%, mentre il corrispondente dato 

nazionale è diminuito del -1,9%. 

 
 



 
 

90 
 

XVI RAPPORTO ANNUALE. GLI STRANIERI NEL MERCATO DEL LAVORO IN ITALIA 

6.4   I parasubordinati 

 
I lavoratori parasubordinati sono classificati in base alla tipologia di versamento dei contributi che riflette la 

natura del rapporto di lavoro. Il contribuente è classificato come “collaboratore” se il versamento dei contributi 

è effettuato dal committente. Se, invece, il versamento dei contributi è effettuato dal lavoratore stesso, con il 

meccanismo degli acconti e saldi con le stesse tempistiche e negli stessi termini previsti per i versamenti IRPEF, 

il contribuente è classificato come “professionista”.  

La media annua dei lavoratori parasubordinati con cittadinanza di un Paese non comunitario, nel triennio 2023-

2025, è pari rispettivamente a 44.987, 51.679, 48.621 (il dato del totale parasubordinati del 2025 è provvisorio, 

in quanto ancora incompleto).  

Nell’ultimo anno in esame, i lavoratori parasubordinati con cittadinanza di un Paese non comunitario 

rappresentano il 4,7% del totale dei lavoratori parasubordinati, che è pari a 1.032.967. Il 62,7% dei lavoratori 

parasubordinati non comunitari risiede nelle regioni del Nord, il 27,9% in quelle del Centro e solo il 9,3% nelle 

regioni del Sud e nelle Isole. Le regioni con maggiore incidenza di lavoratori non comunitari sono la Liguria 

(6,9%), la Toscana (6,4%) e l’Umbria (5,9%). 

                               
Grafico 6.4.1 Distribuzione territoriale dei lavoratori parasubordinati non comunitari -Anno 2025- 
 

Fonte: INPS – Coordinamento Generale Statistico Attuariale 
 
 


